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Csrlsslml fratelli, 

come attuare le necessarie conseguenze della fede nella vita 
cristiana? Come sfuggire all'illusione del mess1anismo storico e nello 
stesso tempo evitare di cadere nella rassegnazione? 

A noi Savenam è richiesto un modo d1 fare miSSione che ci 
metta a fianco della gente, "in cammino per diventare insieme uomini 
liberi, operatori di giustizia e di pace" (C 8). Lo stile di vita ne viene 
necessariamente contagiato (cfr Cost. 14; 25-28; 56; 71). 

Bisogna riconoscere invece che noi, singolarmente e comuni­
tariamente, Cl difendiamo molto dalle condizioni difficili della gente 
e dalla loro sofferenza. E' proprio impossibile evitare o superare 
abitudini di cose inutJ/i che ci allontanano dalla gente e che legano 
la nostra libertà di adattamento? Perché legarsi con le proprie mani? 
Abituarsi a non prendere nulla fuori pasto, lasciar da parte alcolici, 
caffè e sigarette, dormire il necessario, non perdere tempo, consen­
tirsi lo svago di gite, TV, letture con sobrietà, tenere strumenti con il 
criterio rigoroso della necessità, allenarsi fisicamente e psicologica­
mente .. è tutto libertà e miglior servizio. Se questo stile diventa 
abitudine. non costa neanche e questa austerità può stare benissimo 
anche con un sano e cristiano "godere la vita". 

Anche le nostre comunità si difendono. Sono convinto che una 
comumtà vive correttamente la comunione solo se la apre, e v1ve 
correttamente la missione solo se questa nasce da e tende alla 
comunione. S1 sentono invece spesso argomentazioni contrarie. Ma 
non stiamo msieme per aiutarci a servire meg/10 il Vangelo? Per 
realizzar/o nella fratermtà e nell'annuncio? Come contrapporre le 
due cose? E se chied1amo a volte alle famigiJe l'attenzione e addi­
nttura l'apertura all'estraneo fino alla sua accoglienza. come potrem­
mo rifiutarci noi a gesti s1mili? La comunione basata sulla fede, deve 
essere più forte di quella basata sul sangue e quindi la comunità 
religiosa deve avere fa libertà necessaria per msenrs1 nelle situazioni 
umane più sofferte e sofldarizzare con esse. (( farci scomodare da 
queste Situazioni ci darebbe un poco deffa concretezza della carità 
e maggior credibilità nell'Annuncio 
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La solidarietà poi nel nostro modo di lavorare, come prima cosa 
ci chiede l'abbandono de/l'assistenzialismo. Che in alcuni casi gravi 
e urgenti occorra intervenire facendo il possibile, è ovvio. Ma che 
questo intervento diventi abituale e arrivi a connotare /"immagine del 
missionario (paghe di maestri e catechisti, costruzioni e progetti di 
sviluppo .. .), mi pare controproducente ai fini sia di uno sviluppo 
autocentrato come della evangelizzazione. Il potere economico sa­
rebbe il più rilevante e sfaserebbe il rapporto tra la gente e il 
missionario. E che la religione diventi strumento per raggiungere 
qualche vantaggio economico è odiosissima strumentalizzazione. E 
se proprio un aiuto deve essere dato, l'importante è che arrivi a 
destinazione: perché dobbiamo tenerne noi in mano il potere deci­
sionale? 

Ma non basterà abbandonare l'assistenzialismo; bisogna che 
ciò sta accompagnato da un ·azione di coscientizzazione che proce­
da per passi e con sistematicità: lettura e confronto della situazione 
con la Parola annunciata. ricerca delle cause delle difficoltà e delle 
vie per superar/e, organizzazione della azione comune, revisione 
della azione sempre col confronto con la Parola . Insomma, messa 
in atto di una mentalità nuova, infusa in nuovi criteri, nuovi compor­
tamenti, nuove relazioni ... Il ruolo del mtssionarto in tutto questo è 
quello di essere /"ispiratore e ti sostegno del processo. non il prota­
gonista. 

Questa aztone coscienttzzatrtce e innovatrice non è possibile 
senza la duplice fiducia verso la Parola da una parte e la gente 
dall 'altra. Riconosco che a volte ci sono fondati ttmori sulla capacità 
di accoglienza del nuovo. Tuttavia, anche in questo caso occorre 
rischiare la fiducia verso la gente. anche a costo di restarne vittime. 
Ci sono situazioni che cambiano solo con il sacrifico di colui che 
propone il nuovo. Il cammino dell'apostolo non può essere diverso 
da quello di Cristo. 

Cordialmente vostro 
Francesco Marini sx 



RIASCOLTANDO IL FONDATORE 

Affidando l suoi fratelli 
all'angelo che accompagna l vlandantl 
il Fondatore disse ... 

Il 16 novembre 1924 partivano i PP. Viuorino \'anzin, Lorenzo 
Fontana, Angelo Lampis e Pasquale De Martino . Era la 12 • 
spedizione di Saveriani. La prima celebrata nel Duomo di Parma. 
Il Fondatore- lo dice espressamente nel discono di saluto­
avrebbe preferito consegnare ti crocifisso «fra le pareti del Cena­
colo in cui si erano preparati ... come in una festa intima di 
famiglia ... Ma aderendo al desiderio di tanti che preferivano che 
11 rito della vostra partenza si compisse pubblicamente ad cdifi­
ca7ionc di tuni, ho scelto all'uopo questa Basilica Cattedrale 
come il luogo più adano alla solennità della circostanza». 

In questo discorso il Fondatore ci offre .forse, una delle piil belle 
e significative definizioni del missionario. 
lnnanzitulto Mons. Conforti, quasi a prendernc le distanze, melle 
in rilievo ciò che distingue il missionario dai colonizzatori e dagli 
esploratori in genere. 

Il missionario non pane ... 
«in nome di alcuna autorità della terra, in nome d1 alcun governo ... per 
conquistare cntà e provincie ... per esportare le ricchezze della terra c i 
prodotti delle mdustrie ... in cerca di oro o di gemme, ovvero d'avorio o di 
rare pellicce o di legnami preziosi ... armato di spada o di fucile per spianare 
tulle le difficoltà che incontra cd abbanere chi cercasse di attraversargli la 
via ... ». 

Il missiOnario, invece, parte ... 
«umcamentc m nome d1 Cristo .. per insegnare a come acquiStare il Regno 
celeste ... m cerca di anime ... armato un icameme della croce di Cristo, pronto 
sempre a versare il propno sangue pel bene dc1 fratelli ... per predicare la 
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fratellanza universale proclamata da Cristo, destinata ad abbattere tutte le 
barriere e a formare di tutti gli uomini, senza distruggere le nazionalità e i 
relativi diritti, una sola grande famiglia, congiunta con il vincolo della carità 
cristiana». 

Dietro gli esploratori si nasconde «l'opera di colonizzazione 
delle grandi potenze europee» alla quale- Mons. Conforti lo 
riconosce, ma non esprime condanna - si è accompagnata 
/' opera missionaria. All'origine dell'atteggiamento del missiona­
rio si trova invece una contemplazione, un incontro ... un rapimen­
to. 

Ed ecco la definizione del missionario, eco della vocazione mis­
sionaria del Conforti, nata dalla contemplazione del Cristo Cro­
cifisso che nell'espressione più alta del suo amore per gli uomini 
"gli diceva tante cose": 

«Si apprezza non meno l'opera di chi vive per un ideale nobile e grande 
c ad esso sacrifica la propria esistenza. Ma il missionario è la personifica­
zionc più bella e sublime della vita ideale. Egli ha contemplato in spirito 
Gesù Cristo che addita agli Apostoli il mondo da conquistare, non già con 
la for 1.a delle armi, ma con la persuasione c coli · amore e ne è rimasto rapito. 
Ed a questo ideale sacrifica la famiglia, la patria, gli affetti più cari c 
legittimi». 

Una definizione-descrizione tutta da meditare, nella preghiera , 
senza commento ... 

A cura della Postulazione 



RIFLESSIONI 

LA MISSION: UN DEBAT 
La problématique actuelle 

Il scrait assurémcm possible dc proposer un exposé syn­
thétique sur l'évangélisation. Mais cc scra1t donner l'illusion 
d'un accord qui n 'cxistc pas entrc tous Ics chrétiens, acteurs dc 
la mission. L'unanimité ne règne pas. Il vaut micux en prendrc 
conscience cn analysant la situation présente ... 

Les divergences 

Ellcs ne sont pas mmcures. Le désaccord de fait porte à 
la fois sur le!> éléments à mettre cn ocuvrc pour la mission et 
sur le mondc à évangéhser, le terrain dc la mission. 

Tout le monde se retrouvcra facilcmcnt pour dire que la 
miSSIOn, l 'évangélisatJOn, consiste ava m tout à portcr I'Evan­
gilcau monde. Ma1squ 'est-cc quc I'Evangilc? Certainsy votcnt 
avant tout un mcssage à diffuser. Il est bien vrai que l'annonce 
en est nécessairc. Carla foi chréticnne rcposc sur un événcmcnt 
gratutt, tmprévistblc. On n' invente pas Jésus Christ. On ne le 
dédutt pas. Il faut qu 'intervicnnc la prédication du salut cn son 
nom. Aujourd'hui, dans nos pays, une tcllc prédicauon est plus 
urgente quc jamais. Car le nom de Jésus Christ est à la fois déJà 
connu et radtcalemcnt méconnu. Pour la plupart, il fait partic 
du folklore. Au micu>., il est asstmilé au>. fondatcurs dcs autrc'> 
rclig10ns. 

L'EYangile, parole et puissance de Dieu 

L'évangéhsatton passera donc toujours parla parole. En­
core fauHI e tre bìen consctcnt dc ex1genccs d'une telle parole 
Il est facile dc dire dcs vérités. Parlcr cn vérité est tout autrc 
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chose. Il y faut la cohérence évangélique d'une vie accordée au 
message. Lcs condiùons requises pour une juste parole sont 
condensées dans un texte de la première épitre de Saint Pierre: 
«Soyez toujours prets à rendre raison à ceux qui vous interro­
gent de l' espérance qui est cn vous>> (3, 15). 
L' ordre des facteurs est ici décisif. Vie m e n prcmicr l ' cspérance 
dont nous vivons, une espérancc qui cxigc duréc et fidélité. 
Alors cette cspérance pourra faire qucstion à certains. On 
vicndra nous intcrroger. Alors , mais alors sculcment, nous 
pourrons Cl nous devrons parlcr. Tout dépcnd dc la qualité de 
n otre cspérancc ... 

Saint Paul nous dit: << L' Evangile esi puissance dc Dicu 
pour le salut de celui qui croit» (Rom 1,16). Puissancc de 
l'Evangile. Car le message est en vérité le messagcr lui meme. 
En lui se manifeste la puissancc du Christ rcssuscité; la force 
de l'amour dc Dicu triomphant cn Jésus Christ... 

Deux types de présence au monde 

Un désaccord sur ce point entrainc dcs divergcnccs quant 
au mode dc préscnce dc l'Eglisc au mondc. Ccs di vergcnccs 
sont normalcs. Ellcs rcmontcnt aux parolcs mi!mcs dc Jé~us. 

Nous indiquant notre piace et notre ròlc, il di t succcssivcmcnt: 
« Vous ctcs le sci pour la terre ... Vous ètcs la lumièrc du m onde, 
la vi lle sur la montagne» (Mt 5,13-14). Lcs dcux imagc!l sont 
incompatiblcs. Celle du sci évoquc une préscnce diluéc, cnfo­
uic,indisccrnablc. Gràce à cettc préscncc, à l'::tction du sci, on 
échappe à la corruption, à la pourrilure. On ne connah plus 
l'msipidilé d ' une vie fadc et monotone. Le sci y apporle un peu 
de saveur et dc mordant. L'image dc la ville évoque toute autre 
chose. Elle impliquc concentralion, visibilité. Elle offre rcfugc 
cl sécurité à tous Ics errants du plat pays. La ville a un nom. Elle 
est une référencc. Elle offre une appartenance qui garantit une 
identité ... 

La question de l' identité chrétienne 

L'équilibre entre ccs dcux modcs dc préscnce de I'Eglise 
est difficile: préscnce dtffusc; présence conccntrée et vis iblc. 
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Le clivage cntrc partisans de l ' une ou de l 'autre est fermcmcnt 
accusé auJourd'hui. Il tradUit une option, plus rad1cale cncorc. 
Elle joue sur l'identité chrét..ienne elle-meme. S'il est une évi­
dence qui s'impose et que personne ne peut contester, c'est que 
la miss•on vaudra dans son dynamisme, sa qualité évangéhquc, 
ce quc vaudra l'expérience spirituclle des chrét..iens. Il est 
afntgcant d'cntcndrc parlcr du «dcvoir m•ss•onnatre». La !.Culc 
qucstion est dc savoir s1 nous avom le désir de proposcr à 
d'autrcs dc venir partagcr une cxptricncc quc nous avons vécuc 
nous-mcmcs. Sans la j01c de croire, il n'y a plus dc rnJSsJon. 

Ma1s dans la richcssc dc cene cxpéncncc ont pcul pnvi ­
lég•er plus1cur~ a-.pccts, on pcut aus!.i cn éhmincr ccrtams. Lcs 
uns mcttronl l 'acccm, parfots jusqu'à J'c>.clus•v•smc, sur la 
d1mcns•on proprcmcnl «rchgicusc•• dc ceuc cxpéncncc ... 

Dc là, la défiancc su citée chez d'autrcs devant le dévc­
loppcmcnt actucl dc ccuc tcndancc. lls se vculcnt f1dèlc-; à 
l ' idéal populansé par l'abbé Thcllicr dc Ponchcv• lk, aux ong•­
ncs dc l' acuon cathohquc: «Touti 'Evangllc dans toulc la VJCn. 
lls -.c rcfuscn t à toutc sciss10n cntrc le rcligJcux et le profane .. 

Dès lors la lilche du chréticn est d' invcntcr un chcm111 dc 
fidéhté é\angéhque dans le mondc tcl qu' ll esi. Lom dt.. -;c 
contcntcr dc rcprodu1rc un modèlc hémé du pa~sé, le chréucn 
do i t donncr naissancc aujourd 'hui à un mode d 'c>.istcncc évan­
géhquc qui ucnnc comptc dcs condiuons dc vie concrètcs, qui 
sont Ics sicnncs et, plus encore, dcs conccptions de vie ct dcs 
valcurs qui sont celles dc scs contcmporams. Tra vali complcxc 
dc d•sccmemcnt qui exigc lucidité et vigi lancc ... 

La m•ss•on ne consiste pas à transmcttre l'Evang•lc sous 
la forme où nous l 'avons rcçu nous-memes. Elle v1se à conf1cr 
l'Evangilc à d'autrcs groupcs humams, v1vant d'une autrc cul­
ture. Cct Evang1lc vivant, c'est le Chnst lu1-mèmc. Dc ces 
hommes et ccs fcmmes qui le rencontrcnt, il fcra dcs vl\·ants. 
Ccuc vie sera toujours nouvelle. La pure répélltion sera n s1gnc 
qu'cllc n'est pas puissance de rcnouvellemcnt capablc d'ac­
cuc•lhr cn elle toutc v1e humaine véntable ... 
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Le monde, terrain de la mission 

L'héritage conciliaire, ici, est précis. Dans la constitution 
pastorale Gaudium el Spes nous est proposée une vision mis­
sionnaire de la société, du «monde de notre temps». Cette vision 
est aujourd ' hui contestée par certains. Ils s'en prennent à «I'op­
timisme nalf» qui inspirerait ce texte. La situation présente du 
monde lui opposerait un démenti cinglant. 

Dès lors, timide d'abord, mais progressivement plus 
agressive, se répand une vision avant tout négative du monde 
qui est le nòtre . Après tout, saint Jean n ' a-t-il pas écrit: «Le 
monde entier vlt sous le pouvoir du Mauvais» ( l Jcan 5,19)? 
Dcrrière des formes multiples de déshumanisation, les forces 
du mal sont à l'oeuvre. Nous assistons, dans certains milieux, 
à un retour en force de la démonologie. Sans aller jusqu'à ces 
extrèmes, certains chréticns portent sur notre société un rcgard 
sévère, drsespéré presque. 
Prisonnière de son athéisme, elle ne peut que sombrer dans la 
déshumanisation. L'Eghse ne peut que condamner le monde, 
porter sur lui le jugemcnt de Dieu. 

Nous sommes là aux antipodes dc la vision conciliaire. 
Quand Gaudium et Spcs nous parlc du mondc, le tcxte vise 
l' humanité concrète. Cettc humanité est l'objet dc l' amour de 
Dicu qui l'a créée. Saint Jcan, précisément, ne nous a-t-i l pas 
dit: «Dieu a tant aimé le mondc qu'il a donné son Fils» (Jn 
3,17)? C'est lui aussi qui nous rapportc la parole de Jésus Iivrant 
sa chair «pour que le monde ait la vie» (Jn 6,51). Dieu s'inté­
resse à l'ensemble de l'humanité, à tous les hommcs, car, nous 
dit le Concile dans une phrase que Jean-Paul II reprcndra 
souvent: «L'homme est la seulc créature que Dieu ait voulue 
pour elle- mème» (G.S., n. 22). Il regarde la multitude humaine, 
il porte sur elle un regard de lucidité douloureusc, face à toutes 
ses détresses. Il nous voi t à travers le visage de son Fils. 

La vision de Gaudium et Spes est optimiste. Mais c'est un 
optimisme surnaturel. Jean-Paul II ne cesse pas dc répéter la 
phrase: «Par son incarnation, le Fils de Dieu s'est, en quelque 
sorte, uni à tout homme» (G.S., 22,2). Et cet autrc texte, plus 
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fort encore: «Nous devons tenir que D1eu, par d es moyens qu 'il 
connait. offre à tout homme la poss•bilit.é d'etre associé au 
mystère pascal» (G.S., n. 22,5). 

Libérer le «Christ aux lienS» 

Telle est la véritable vision missionnaire. Ce m onde n 'est 
pas vide de Di eu. Il n'est pas vide du Christ. Cclui-ci y est 
préscnt. Mais il y est préscnt commc entravé. Chnst aux licns! 
Le véritablc scns de la mi ssion est dc travaillcr à le libércr. 
Libércr l ' hommc c 'cstlibércr le Christ déjà préscnt au cocur dc 
tout l'hommc. Sans la réalité dc ccuc préscncc, dc ccttc attente, 
il n'y aurait pas de mission poss•blc. La réalité du Christ à 
libérer lui donne au contrairc, non sculcmcnt sa poss•bi lité, 
mais cncore son urgcnce et sa grandeur. Malgré nos prétcnuons, 
qui révèlent toutcs ces tensions cntrc nous, nous découvron<; 
quc seui l'Esprit Saint pcut réaliscr la véritablc l•bérallon dc.., 
hommes en Christ et du Christ dans les hommcs. Nous ne 
pouvons quc collaborcr à son act1on. Nous ne pouvons défin1r 
d 'avance les v01csqu' il nousouvrc. Il est le maitrcdc la ma1son. 

Oece fai t, la mission ne saurait rcleverd ' unc planificauon 
rigourcusc. Elle ne saurait se réd01re à un schéma uniquc et 
uniforme. Elle don fairc piace à toutc!' lcs invenuons dc l'Esprit 
Saint. Ma1s Ics entrepri ses apostohqucs éclatécs et trop souvcnt 
riva Ics quc nous constatons auJOurd 'hui sont-ellcs récllcmcnt 
toutcs inspirécs par l 'Esprit Saint? ... 

Joseph Thomas, S.J. 

Christus, Octobre 1992 
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AGENDA E BREVIARIO 

Mi sento uno specialista in organizzazione: la mia parroc­
chia ormai è un 'azienda perfetta. Ho sviluppato piani, ho fatto 
progetti- il denaro c 'è-, ho pianificato al computer la cura delle 
anime. Ho istituito la pastorale per categorie, per gruppi, per 
zone, per età. Sto cedendo al fascino delle tecniche di mercato. 

Si è sviluppato in me il demone dell'attivismo. come 
posso lavorare con più efficacia? sempre meglio, sempre più in 
fretta? Programmi. Programmi per tutti, liste di relatori e con­
sulenti , comitati di lavoro, incontri su incontri , tutto studiato 
nei minimi dettagli c ... in fretta. Molto, molto in fretta. 

La fretta è d'obbligo. La perfezione è esigente, e tuuo 
questo aswrbe ogni cosa di te: tempo, forze , pensiero, disponi­
bilità. Non posso dare ascolto quasi più a nessuno, a meno che 
non s1a implicato in un cen o senso, in questo groviglio di dati, 
numeri , programmi ... Qualcuno insomma, che mi aiuti ad «or­
ganizzare» tutto il complesso piano pastorale ... 

La mia agenda ha sostituito il breviario. Mi sono autocon­
vinta e autoassolto in questo. Penso che l'attività pastorale 
possa sostituire egreg iamente, in qualche modo. la preghiera 
liturgica ... agire è importante quanto pregare. Agire, natural­
mente, per portare l'opera di Dio in mcuo agli altri. 
Sì , ma come? Basta organizzarsi bene, mi dico. Sono sicuro che 
funziona, sicuro di riuscire a mantenere un buon equilibrio fra 
la vita spirituale e la vita di apostolato attivo. Mi sento da 
sempre superprovvisto di spiritualità e ricco di profondità, tanto 
da poter vivere di «rendita». A Capodanno è bello dire: «Sono 
impegnato fino a dicembre! >>. «Per due anni non ho più nem­
meno un buco libero! ». 

Ma non solo per gli uomini. Anche per Dio. In fin dei 
conti , lavoro per Lui. Mi sbatto giorno e notte per promuovere 
i suoi progetti. Nel profondo ho la sensazione che Lui abbia 
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bisogno di me. Ma non mi sento strumento. Mi sento ((sostitu­
to», mi sento indispensabile, quasi al pan suo. 

Commc1o a non vedere più le cose veramente 1mponanu. 
Forse non le voglio proprio vedere. La solitudine, il dolore, la 
povertà, la dcbolcna ... la fat1ca del v1vcrc di chi ho attorno e 
vorrebbe avermi come sostegno, come punto di riferimento, 
testimone d1 una v1ta diversa, impastata di cose meno materiali 
c di più ((umantl.à», mi tolgono troppe cnerg1e ... 

E 10 non ho tempo di fermarmi, per pcrmcucrmi d1 crol­
lare, così, davanti a tulli . Ho da fare! Sono sempre protc'io agli 
appuntamcnlt ... il prossimo, lo vivo già pensando all'altro, c ad 
un allro ancora e così via. Matrimonio o funerale, non v1 trovo 
molw diffcrcn1a. Tutto è come appiall1to. Frcncuco ... numera­
to ... scontato ... sempre uguale. Pcrfcuo, dal punto d1 Vll>ta 

estetico, ma scn~.:a sent1mcnti. 

Qualcuno in quel tabernacolo aspetta. Sì, Gesù neltab.:r­
nacolo aspetta. Per intere <;cttimane. Lo SplfltO Santo? E' una 
v1ta che ch1cdc udicnt.a al suo m1111stro, ma nmane sempre ad 
aspettare fuori dalla porta, con il cappello in mano, come tull1 
gli altri sprovvisti di appuntamento, che non possono pretende­
re di nentrarc nei programm1 saturi orma1 da mesi di impegni 
e così via. 

Non è che non voglio, davvero mi è 1mpossihilc. M1 
manca il tempo. Persino per me stesso. Mi manca il tempo! 
Spero che, almeno Lui, capisca. Alle volte, inconsciamente, mi 
dico: «Ma Lu1, a che serve?» e quando mi sorprendo a pensare 
in questo modo, m1 assale la paura. 

Ho paura perché non mi passa per la mente l'idea del male 
che faccio alla mia geme con questo stile di pastorale pagana, 
né del male che faccio a mc stesso, alla mia persona, alla mia 
vita ... Il lamento sulla mancanza d1 tempo è divenuto la voce 
del m1o stress. E'la totale mcapacìtà di prendere le distanze, di 
dire no, d1 swccare per ntrovare, d1 prendere cosc1en~.:a del 
punto 111 cu1 m t trovo. Ho paura c noia. 

13 
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Tutto è diventato più difficile perché non mi è concesso 
di soffrire apertamente, serenamente. Unica via d'uscita: finge­
re, mascherare, rappresentarmi ancora. Il mio zelo pastorale è 
soltanto furia di lavorare, insensata espressione di debolezza 
profonda. Una vita in balìa, l'inizio della deriva. 

Il mio bisogno di autenticità, di calore, di contatto con me 
stesso ha iniziato a divenire voragine, risucchio. Prepotenza, 
aggressività, intransigenza. Senso di frustrazione, di fallimen­
to. Ecco gli aspetti di una pastorale lontana dal Pastore, che 
rischia di rcndcrmi vecchio e stanco prima del tempo. 

La situazione nella quale mi trovo non è un destino. 
L'ultima parola spetta a me. Posso ancora dire sì o no. Alla 
radice della mia libertà c'è ancora spazio per la grazia. Ma 
dov 'è Dio, ora che sono con le spa1le al muro? è ancora dentro 
di mc? alle mie miserie? cosa devo fare per ristabilire un 
contatto con Lui? dove trovo la forza per riconoscere a quali 
illusioni PII sono abbandonato fino ad ora? l'umiltà per ricono­
scermi così: debole e nello stesso tempo colpevole? 

Mi domando perché. Perché ho scelto l'atuvismo esagita­
to, perché ho avuto paura di stare solo con mc stesso c con Dio. 
E perché continuo a resistere alla parte migliore di mc? Quale 
guadagno ne ricavo nel sostenere questa corsa da alienato? 

Ogni frenesia pastorale si dissolve soltanto quando il 
sacerdote si colloca nell'orizzonte della signorìa di Dio. La 
terra porta frutto mentre il contadino dorme. Fino a quando non 
crederò questo, resterò convinto di non poter andare nemmeno 
a dormire, con tutti gli impegni che ho. Solo chi crede, può 
riposare. Solo chi ha fiducia vera in un Altro, riesce a dormire. 
Sta qui la soluzione del problema della mia solttudine e del mio 
stress? 

lettera firmata 

Fraternità, aprile-giugno 1992 
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DIALOGUE ANO PROCLAMATION 

Dialogue and proclamation are not mere conversations 
that demand no re velati o n of one 's sei f. They are not learned 
lectures in which Lhc hearer is passive. They are not controver­
sies and discussions intendcd to win a point, to pul down an 
opponent at the cxpense of his or her feclings and belicfs. In 
both, thc subjectivity of the partner is takcn in, it is never lcft 
out. In ncilher does mistrust or sclf-defensivencss ha ve a piace. 
Bolh avoid indifference. They posiuvely cultivatc an existential 
lovc for thc othcr in his or hcr totalily. Bolh cali for total 
opcncs!>. They dcmand from us thc readancss lo m o ve out of our 
own selfish narrowness. They demand Lhc apuludc not LO pro­
JCCt one's self, views, attitudes and feehngs on oLhers. 
Prejudices are always detrimentaJ LO bolh diaJogue and proccla­
mation. 

Dialogue and proclamaLion cannoL be monologuc!>. A 
monologue IS an madcquate communication. A monologuc is a 
commumcauon which rcfuscs Lo IisLen, or atlcast is mdìffcrcnt 
lo Lhc othcrs, thc1r problems, cxpcricnces, depths and hctghts. 
Both dialoguc and proclamation are communication, not mcrc 
vcrbal communications but also lhc communication of onc's 
sclf. In inlcr-rcligious dialoguc and proclamalion what is rc­
vealed is thc w or l d of thc Transccndent, lhc way lhc Transccnd­
ent enters inlo communication with us, Lhc way wc respond lo 
thc Supreme Being. So both dialogue and proclamauon are 
imer-cultura!, mtcr-relig•ous and inler-worldview commumca­
ùon, with their own principles of hermeneulics. Both dtaloguc 
and proclamation are impossiblc wilhout a response from thc 
other. Inter-cultural, imcr-religious and tnter-worldv•cw "an­
nouncing" (proclamauon) necessarily mcludes ali thc charac­
tcnstics of dialogue as we understand i t today. lf proclamalion 
l!> not d•alog•cal n degenerates into a meamngless monologue 
whcrc no rcsponse is cxpecled. D1alogue IS not the dcmal of 
proclamation but1ts affirmation m a gcnume Christian sense. 

15 
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Dialogue began as a literary method or as a method of 
searching for truth. In the past, dialogue often meant discussion 
or controversy to establish one 's own position as the true o ne. 
In modem psychology, fantasy and inter-personaJ diaJogue are 
means for solving personal problems. In business, politics and 
in ali fields of l ife dialogue is today seen as the only reasonable, 
human and efficient way to solve problems and to achieve 
all-round growth. 

In the coursc of our history we, human beings, have 
discovered our subjectivity and the inLer-subjective charac ter 
of ali human relationship. With this discovery the rolc of 
dialoguc has come to the forefront. Human relation , family l ife, 
the birth of a human being, education, growth, religious com­
munication, sharing. In fact, every spherc of human !ife, comes 
under the catcgory of dialoguc. If one is a thcist, thcn the 
human-divine an d divine-human communication too is thought 
of as dialoguc. Where dialogue breaks down relationships dis­
appear. Wodcm philosophers have expoundcd the theory that 
relationship rcally con!)titutcs the personality of the human 
being. Christian thcologians rcflccting on their faith in thc 
Trinity, in thc lncarnation and in salvation history have come 
to the conclusion that dialogue is not mercly a means to scarch 
for truth and to grow togcthcr to greater perfection, but al so an 
end in itself. Dialogue is thc only human and divine way of 
living and acting, since wc are the vcry imagcs of thc Holy 
Trinity whose !ife is nothing but a dialoguc. 

In a pluralistic world, in a world characterized by many­
ness and complementarity, dialogue will ever remain a process 
and a goal. Dialogue is like love or, as thc Hindu devotces say 
of bhakti, the means in our attainment of the supreme goal and 
the end itself because the ultimate dcstiny is nothing but an 
unending dialogue in the very hcart of God. Many thoughtful 
people, Christians and non-Christians alike, believe that the 
world will always be characterized by pluralism. Hence dia­
logue can never disappear from this world. There may be 
individuals and groups which will try to suppress freedom and 
to flauen out ali differences according to their own pre-con­
ceived understanding. But ali such totalitarian systems will go 



RIFLESSIONI 

the way of ali flesh. as in thc U.S.S.R. and Eastem Europc. 
Plurality w ili remai n and so w ili dialogue springs from lo ve an d 
truth and that takes men and women into greater love and 
greater harmony. The fulfilment we seek is nol the total assimi­
lation of the othcr into oursclves, the appropriation of his gtfls 
and goods into our own trcasury, but thc confcrring of a dccpcr 
identity on the othcr by our love. 

Bul thts dtalogue ts by tls nature an "announcing," a 
" proclamation," a "witnessing," a "givmg thc rcason of our 
hopc." From our Christian anglc evcry Christtan dialoguc part­
ner is invllcd and invttes thc othcr 10 be furlhcr convertcd lo thc 
Father of our Lord Jcsus Christ, thc only God we know an d lo ve. 
No genuine Chrt 'ìllan dialogue partner can play Chri~tocen­

trism agamst theocentrism. or separate the Word and thc Chnst 
from Jesus of Na1.arcth. Dialoguc ts a " mutuai proclamauon" -
" itts mutuai witncssing." Il is mutuai cali to convcrsion. 

Can wc say that proclamation, which ccrtainly includcs 
the dimenston of dialogue within i t, differs from it bccause thc 
intcntion of the "proclaimer" is thc convcrsion of thc othcr, his 
baptism, the plantmg of the Church . thc increase in thc numbcr 
of Chmuans in lhts world and ali the conscqucnccs thcse 
rcalttics imply? A Christian is awarc that conversion is thc work 
oflhe Holy Sptrit. My own human plans. my own schcmcs ha ve 
no valuc, cvcn if l should be always plannmg and workmg. l f 
human mtentions werc thc primary factors in missionary suc­
cess, A sta would be Chris!lan twicc ovcr. Certainly proclama­
tion, i.c .• " witnessing" to Jesus Chnst and Lo thc lovc and truth 
of thc Fathcr that Jcsus revcals. ts bcttcr undcrstood today ac; 
the way God proclaims himself m salvation history and Jcsus 
proclaams lhc Fathcr to his hcarcrs. 

Jgnatius Puth1adam sj 

Vidyajyoti, june 1992 
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LA MISI6N 
como desarrollo y promoci6n humana 

La misi6n arranca de la misericord•a cntra~ablc del Padre. 
Él es la fuente dc amor que, desde la eternidad, engendra al Hijo 
en el amor del cspfritu. Ese exccso dc amor trinitario da origcn 
a todas las cosas cn la crcaci6n. Toda la crcaci6n participa del 
amor trinitario. La misi6n crcadora comunica a lo crcado la 
dimcnsi6n trinitaria. Todo es imagcn y scmcjanza del Dios 
Trino. Las semillas del Verbo esuin por todas panes: m il gracias 
derramando ... El Espfritu sigue alcntando. Nucstras rafces se 
hundcn cn el misterio trinitario: todo sale dc las entrarias ma­
ternalcs del Padre, todo llcva la imagcn del Hijo, todo esui 
inspirado por el Espfntu Santo: todo es gracia. Pero todo se fuc 
de. gract<lndo, todo se fuc desfigurando, todo se fuc convirtien­
do en maldici6n : lo que era figura del Hijo se fue dcsfigurando. 
Por eso, Lodo neccsita ser recrcado, redimtdo. agraciado, Lodo 
ncces1ta ser libcrado, reconci liado, rccapitulado, para quc c l 
proyecto del Padre, la m1si6n originai se iluminc dc nucvo. 

Y la Misi6n, cl Proyccto, el Verbo del Padre se hizo carne: 
la M1si6n se humaniza. La Mis16n. que dcsde las entra~as del 
Padre se ha ido abriendo camino en el largo proccso dc homi­
nizaci6n - cristificaci6n, se hace luz bri llante cn Jcsucristo. Él 
es la Gracia quc agracia Lodas las gracias, la Lu1. quc ilumina 
todas las luces, la Vcrdad que d es vela todas las vcrdadcs, la V ida 
que plenifica todas las v1das; Él es la grac1a total dc la quc 
panic1pan todas las grac1as. Por eso, Jesucristo no entra cn 
compctici6n con o tras gracias sino quc las ilumma, engrandece, 
purifica. E n Él se encama la M 1si6n, cl Proyccto del Padre. Pero 
la m1S16n no esui completa hasta quc Lodas las gracias sean 
recapnuladas cn la grac1a, en Cristo, el primogénito dc toda la 
creaci6n. 

Por eso la Misi6n continua rcalizandosc hasta que se 
complete cl Cnsto total , hasta quc la Mis i6n, el Proyecto del 
Padre, lo mvada Lodo, sea todo en todas las cosas. Jesus formulo 
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la Misi6n como Reino dc Dios. Y todo lo que Él vivi6, dijo c 
hizo estuvieron al servicio de ese "reinado dc Dios". Los 
evangelios sm6pticos hablaran sobre todo del Reino dc Dios, 
la formulaci6n prcdilccta dc Jesus. Y del Reino, como Banquctc 
Universal de comuni6n, Juan dira: que todos scan uno, como 
Tu, Padre, estas cn mf y yo en ti... quc tengan Vida y Vida cn 
abundancia. Pablo formularli cl fin de la Misi6n como reconci­
liaci6n univcrsal..., recapitulaci6n dc todas las cosas en Cris­
to ... , familia dc los hijos de Dios, creaci6n nucva, hombrc 
nucvo. Marcclino Lcgido, rccogicndo la visi6n del Nucvo 
Testamento, formula cl fin dc la Misi6n de una mancra cspc­
cialmentc sugcrcnte: 
- El universo, como proyccto dc casa com un (Hogar paterno) 
- La tierra, como proyccto dc mcsa comun (Mcsa comun) 
- La humanidad, como proyccto de fratcmidad (Familia dc 
hermanos) (Evangelio de los pobres, p. 24) . 

Missio Dei y desarrollo 

El plantcar la Misi6n como Missio Dci y la Historia como 
la Historia dc la Missio Dci no quita autonomia a la Hi~toria 

humana, quc siguc sicndo la Historia del dcsarrollo humano a 
través del cspacio y del ticmpo con Lodo lo quc llcva consigo 
de crecimicnto, dc posi tividad y dc ncgatividad. El hombrc es 
crcador de su propio destino; el hombrc rcaliza su misi6n, pero 
no con autonomia absoluta sino relativa. El hombrc, cn su 
misi6n, pucdc entroncarsc y acogcr la M issio Dei 0 pucdc 
rcchazarla. Por eso el dcsarrollo humano no coincide con la 
Missio Dei. La historia del desarrollo humano no es la Historia 
de la Missio Dci. La historia del dcsarrollo humano no es la 
Historia de la Salvaci6n-Missio Dci; ésta se va rcalizando cn y 
a través de la historia del desarrollo humano, aunquc lo trans­
cicndc. 

La Misi6n tiene como horizontc cl Reinado dc Dios, cl 
hacer de la humanidad una familia de hermanos; de la ticrra, 
una mesa compartida; del mundo, un hogar comun donde rei ne 
el Amor de Dios. 

Pero las ctrcunstancias concrctas haccn quc la Misi6n se 
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vaya realizando como LJberac16n, Dialogo, Promoci6n Huma­
na, Desarrollo, J usticia, Anuncio, Denuncia, Testimonio, Silen­
cio ... Y, seg\Jn el contexto concreto, prevalecera una dimensi6n 
u otra; todas estas dimensiones son escnciales a la Misi6n • pero 
ninguna de ellas es exclusiva; todas éstas son vcrdadcras como 
elementos complementarios. Y la Misi6n las transciende a 
todas. Dira la Evangelii Nuntiandi: solo e l Re1no de Dios es 
Absoluto; todo lo demas es re lati v o. E n todas cstas dimcnsiones 
concretas esta presente la ambigiicdad. Y es quc la ambigUcdad 
brota dc la libertad dc las pcrsonas que concrctizan la Misi6n. 
Ypor cso toda reallzaci6n concreta tiene quc scr continuamente 
iluminada dcsdc cl horizontc de la Misi6n , dcsdc cl Rcinado de 
Dios, desdc la Familia de Hermanos, la Mesa compartida, el 
Hogar comun. 

La Mision, como desarrollo 

Cuando Jcsus comi enza su m isi6n cn Galilea la concretiza 
en: anunr iar a los pobres la Buena Nueva, proclamar la liber­
tad a los cautivos, dar vista a los ciegos. libertad a los opnmi­
dos y proclamar el ano dc gracia del Senor (Le. 4,18-19). 

Y cuando lo<; dJscipulos de Juan van a preguntarlc Ics 
responde: los ctegos ven , los cojos andan. los leprosos quedan 
limpios. los sordos oyen, los muerws resucitan y se anuncia a 
los pobres la Buena Nueva (Mt. 11,4-5). 

Y cuando establece el criterio fundamental para entrar cn 
el Remo d ira: t uve hambre y me distcis de comcr. t uve sed y mc 
disteis de beber. eraforastero y me acogisteis. estaba desnudo 
y me vestisteis, enfermo y me visitasteis. en la coree/ y vtmsteis 
a verme (Mt. 25, 35ss). 

Jesus hacia pequel1os proyectos: curaba aqul a uno, devol­
vla la vista alli a otro, hacia andar a aquel, daba de corner a 
todos. Todos estos pequenos proyectos se integraban en la 
Mis16n, en el camino de la Misi6n. que siempre era que Dios 
reine. Y ocupan una pane importante dc la Misi6n. Eran signos 
del Reino, cxpresaban la dinamica del Reino, aunque a algunos 
los cegascn mas - misterio de la llbertad humana-. No cran 
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mcros proyectos asistenciales; eran proyectos de promoci6n 
orientados al Reino. Tenfan valor en sf mismos y siemprc iban 
mas alla de sf mismos. Ciertamente, Io fundamental no cstaba 
en el proyecto materia! (curaci6n, vista, corner, andar) sino en 
ser signos ind1cadorcs del Reino dc Dios. 
Para quc un proyccto dc dcsarrollo se lca cn clave dc M isi6n, 
tiene que apuntar hacia cl Reino dc Dios. Todo proyccto de 
desarrollo tiene un componente asistcncial y en este senlido 
pucdc oscurcccr la M1~i6n. Por cso lo as1stcncial no ha dc 
primar sobrc lo promocional , quc es lo rcvolucionario dc la 
Misi6n quc quicrc ver cl Reino dc 01os rcali t.andosc cn la 
construcci6n dc un hogar dc hijos y hcrmanos. 

Preguntas 

Dcsde cl N orte: 
i. Es la ayuda un tranquili.tantc dc nucstra mala concicncia o 
una cxpresi6n dc nuestra conciencia solidaria quc nos c>.ige 
profundiLar cn las causas de cmpobrccimicnto del Terccr M un­
do y luchar contra cllas? 
i. Las ONGs, alticmpo quc rccaudan la ayuda, crcan concicncia 
de la situaci6n dc los cmpobrccidos y dcnuncian las causas 
rcalcs quc la producen, cn ordcn a buscar solucioncs? 

Dcsdc cl Sur: 
La ayuda quc rccibimos L condiciona cl plantcamicnto dc los 
proycctos dc dcsarrollo? 
Los proyectos dc desarrollo L van oricntados a la promoci6n 
integrai dc las pcrsonas y comunidadcs donde se rcalit.an? 
i, Es la Misi6n cl horizontc dc los proyectos dc dcsarrollo? 

Ram6n Pifleiro, /EME 

Misiones extranjeras, enero-febrero 1993 
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MONS. CONFORTI 
E LA FORMAZIONE DEL CLERO 

[ ... ].Ma vi è un seuore in par­
ticolare sul quale voglio auirarc l'at­
tenzione. Mons. Conforti profuse 
con profonda intelligenza la sua "ca­
rità pastorale" soprattutto nei riguar­
di della formazione del Clero. 

Restano memorabili i suoi in­
segnamenti sull 'amore allo studio 
rivolti agli alunni del Seminario di 
Ravenna. Sen7.a csagerat.ionc sem­
bra-di sentire quast un secolo prima 
le direttive della OptaiOm Totius n. 
16 del Conciho Vaticano Il c gli 
insegnamenti pontifici contenuti m 
vari documenti sulla formu10nc del 
Clero: dalla Ratio Fundamentalis fi ­
no alla Pastores Dabo vobis. An1.1, 
una felice comcidcnLa, quasi mate­
riale, accomuna le intuiL.ioni conte­
nute nel magistrale dtscorso agli 
alunni del Semmario ravennatc del 
21 dicembre 1903 al motivo stesso 
dell 'Esortaz ione post-sinodale di 
Giovanni Paolo II sulla fonnazione 
del Clero del 25 marzo 1992. Pasto­
res dabo vobis è il titolo del docu­
menti pontificio e Pastores dabo vo­
bls ;uxta cor meum et pascent vos 
scientw et doctrina è il punto di 

part enza de ll ' in seg na mento di 
Mons. Guido Conforti che, forte del­
le parole del profeta Geremia (3, 15), 
considera certamente grande onore 
per il popolo il dono di pastori se­
condo il cuore di Dio, ma che sap­
ptano nello stesso tempo pascere ti 
gregge con la dottrina e con la scien­
za. 

La santllà della vita deve es~c­
re tllum inata anche dalla luce della 
scienza , perché le labbra del sacer­
dote - so~tcneva Mons. ConfarLi pa­
rafra-;ando ti profeta Malachia - cu­
stodiscono la scien1.a e la sua bocca 
ricerca la legge. 

Ma i motivi di sorprendente 
attualità vanno ritrovati proprio nel­
le motivazioni che l'Arcivescovo di 
Ravenna adduce nel suo appassiona­
to magistero circa l' importanza del­
la fonnazionc intellettuale dei futuri 
presbiteri. Ne evidenzio alcuni. 

Anzitutto è proprio la pastora­
lilà del mmistcro, il suo aggancio 
alla vita c ai problemi del popolo di 
Dio ad cstgere un serio legame tra 
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dottrina e vita. Mons. Conforti Io 
afferma con pathos e con una espres­
sività illuminante: «il Sacerdote, ve­
nendo più direttamente a contatto 
cogli uomini, ha più mestieri di uni­
re all'a7ione della divina grazia la 
propria e personale cooperazione 
come la prcdicazionc della parola di 
Dio, l'amministrazione dci sacra­
menti, c massime della sacramentale 
penitenza». 

Così dicendo egli intravvcdc­
va una problematica viva nel nostro 
secolo e nello stesso tempo contri­
buiva ad una solu7ionc, quella cioè 
del rapporto tra rigore scientifico 
della teologia c sua deo;tinazionc pa­
storale. P•oblcma questo certamen­
te aperto, ma che oggi trova preziose 
c normali ve indica? ioni nella Pasto­
res Dabo vobis (n. 55). 

In secondo luogo, la scicnt..a è 
indispensabile in ordine, diremmo 
noi oggi, all'imperativo del comuni­
care. Mons. Conforti Io diceva m 
altro contesto, a sue parole, ma con 
altrettanta lungimiranza. Il proble­
ma, infatti , era ed è quello di saper 
trovare il linguaggio adeguato c i 
giusti canali di comunicazione. Una 
dottrina esatta può anche deteriorar­
si e rimanere muta, allorquando non 
trova comunicatori sapicnLJ che sia­
no in grado di illustrarla e mediarla. 
Non è questo, in fondo, l'insegna­
mento del Conc ilio Vaticano II 
quando raccomanda che si impari ((a 
cercare la soluzione dei problemi 

umani alla luce della Rivelazione, 
ad applicare le verità eterne alle mu­
tevoli condizioni di questo mondo e 
comunicarle in modo appropriato 
agli uomini contemporanei»? (Op­
tatam Totius, n. 16c). 

Vi è poi una terza motivazione, 
quanto mai attuale, nell'insegna­
mento del Conforti. La formazione 
dei sacerdoti dotti è urgente in ordi­
ne alla formazione delle coscienze. 
Qui le parole dell'Arcivescovo di 
Ravenna rivelano il grande cuore di 
pastore c di illuminato dottore au­
tenticamente preoccupato della sal­
vezza delle anime. Una dottrina che 
si deve incarnare, che sappia discer­
nere nelle situazioni con prudcn7a c 
verità, non si inventa ma si prepam 
c si acqu1s1sce nel tempo. «Il sacer­
dote è ad un tempo giudice a con­
dannare od a prosc iogliere, dottore 
ad Istruire, medico spirituale ad ap­
plicare all'anima inferma i rimedi 
più opportuni, scorta sicura agli er­
ranti . Or potrebbe lusingarsi il sacer­
dote di adempiere convenientemen­
te questi importantissimi compiti 
senza una dottrina estesa, solida, di­
retta dalla più illuminata prudenza 
ed animata dalla più ardente cari­
tà?». Una delle peggiori disgrazie, 
anche ai nostri giorni, potrebbe es­
sere predsamente quella, già intra­
vista dal Conforti, della presenza tra 
le file dei ministri di Dio di chi «per 
la riprovevole sua ignoranza fa ar­
rossire la sposa di Gesù Cristo», e 
questo per una non sicura dottrina 
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mal coniugata ad una scarsa cantà 
pastorale che sappia comprendere il 
cuore e le situazioni umane. 

E. infine, un ' ultima considera­
ZIOne va ncordata dell'insegnamen­
to di Mons. GUido Conforti: lo stile 
proprio che deve ammarc la forma­
zione intcllcuualc dci futuri prc),bi ­
tcri. 

Richiamandosi a S. Bernardo, 
egli ricorda che ci sono alcuni che si 
fanno amanti delle scicn;c sacre per 
pura cunosllà, altri per essere cono­
sciuti c sllmau dagli uom1n1, quind• 
per vanaglona, altr i per cercare van­
taggi o innalt.arsi a posti onorifici c, 
infine, vi sono alcuni che si prepara­
no al sacerdozio con lo studio per 
•<edificare cd essere edificati», e 
questa è la vera carità c prudenza 
sacerdotale: si stud1a per conoscere 
megho Dio, se stessi, la società, la 

cultura. 

Rimane, quindi, sempre vali­
da, come ai tcmp1 di Mons. Conforti, 
la necessità d1 contrastare con deci­
sione la tendcn7.a ad abbassare il li­
vello della serietà e l'impegno negli 
studi. Infatti -cd è ancora l'insegna­
mento della Pastores Dabo vobis (n. 
56)- è proprio la situazione contem­
poranea a richiedere autentici mae­
stri che siano all'altcua dci tempi 
davvero complessi, di modo che si 
affrontino con cl11arcaa , profondità 
c competcn;a le domande di senso 
che g li uomim oggi pongono, c che 
solo in Gesù Crislo po<>-;ono trovare 
una piena c dcfimtiva risposta. 

Pio Card. Laghi 

P. F. TEODORI. Il Buon Pastore di 
Ravenna, Presentazione 

MISSIONE E PARROCCHIA IN GIAPPONE 

Molte parole hanno un doppio 
significato· quello descrittivo, che 
trasmette una realtà, e quello emoti­
vo, che suscita una particolare rea­
zione pstcologica. Lo sanno bene 
quelli impegnati in qualsiasi tipo di 
propaganda Anche la parrocchia 
può avere per alcum un significato 
emotivo che suggerirebbe una co­
munità chiusa in se stessa, almeno 

qui in G1appone, e assente dalla so­
cietà. Naturalmente chi ci lavora sa­
rà un bravo prete ma un missionario 
limitato. 

A quota duecento 

Per sottolineare, invece, la re­
altà missionaria della parrocchia in 
Giappone, anche a nome d1 tanti 
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confratelli tmpegnati nello stesso la­
voro, prendo l'occasione da questa 
Pasqua 1993, nella quale ho com­
piuto trent' anni di presenza in Giap­
pone. 
Proprio in questa Pasqua il Signore 
mi ha concesso di arrivare a quota 
duecento nei battesimi di adulti , dai 
14 anni in su, preparati nei 22 anni 
di lavoro missionario nelle cosiddet­
te parrocchie, che io preferisco chia­
mare missioni quando scrivo ai miei 
conoscenti. Tre di queste per~one 
sono entrate nella vita religiosa. l 
duecento adulti sono stati preparati 
ad uno ad uno; in ognuno il cammi­
no verso la fede ha ripetuto, in pro­
porzioni ridotte, l'esperienza di 
Abramo; per tutti ho eseguito il co­
mando: «Evangcltzzatc c battcna­
te! ». 

Posso dire che il mio lavoro in 
parrocchia è direttamente missiona­
rio per 1' 80%. Ant.i , lo scorso anno 
il rappresentante della comunità cri­
stiana, in ptcno consiglio pastorale, 
mi ha accusato di essere esclusiva­
mente missionario. Al riguardo mi 
piace ricordare i corsi di preparazio­
ne al matrimonio che, con i quattro 
incontri molto intensi con ogni cop­
pia, sono un 'esperienza concreta di 
evangelizzazione: qualche coppia è 
venuta, per quattro volte, anche da 
più lontano di Tokyo, che dista da 
Kobe più che Roma da Milano; 120 
di questi giovani, non cristiani, Io 
scorso Natale erano presenti alla 
messa dt mezzanotte. 

Pronti ad accogliere 

C'è chi suggerisce di uscire 
dagli steccati per incontrare la gente 
nelle vie più affollate. Faccio due 
osservazioni. 

Qualche volta percorro le vie 
più affollate di Kobc. Sono contento 
di vedere la gente felice c più di una 
volta- mi sento un po' imbarazzato 
a dirlo - con la corona nascosta in 
una mano prego la Regina delle Mis­
siont di rcnllcrla ancora più felice. 
Proclamare il lieto Annuncio a quel­
la gente in quel momento? Menerei 
in imbarat.zo la politia facendola 
dubitare del mio buon senso. Ho an­
che immaginato di salire su una vet­
tura all ' imbocco della via, come 
fanno i candidati politici. Mi sono 
sentito ridtcolo. 

Le stesse vie sono quasi deser­
te di nouc. Ci sono i senzatello che 
vi si sdraiano per qualche ora di 
stentato riposo. Dalla mia parroc­
chia partono, ogni settimana d ' in­
verno e due volte al mese d'estate, i 
volontari , provementi anche da altre 
parrocchie, per mcontrarli, sostener­
li con qualche aiuto e soprattutto per 
offrire il calore umano e cristiano. 
Qualche volta lt accompagno an­
eh ' io. In questa miziativa notturna 
di carità c'è posto per tutti. 

Secondo mc la parrocchia è 
veramente c soprauutto missionaria. 
Sta dtventando miss ionaria anche 
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nella soc1età in gran parte post-cri­
sllana d 'Europa. Certo qualcuno 
suggerisce di uscire dai tempi i come 
farebbe Gesù. Senza dubbio Gesù 
andava dappertutto, andava soprat­
tutto dove c'era gente disposta ad 
ascoltarlo; ma a Caifa rispose: «lo 
ho parlato al mondo apertamente; ho 
sempre msegnato nella sinagoga e 
nel tempio, dove tutti i Giudei si 
riuniscono» (Gv 18, 19). 

La parrocchia è aperta a tuili . 
Non ci sono esami di ammissione o 
il numero chiuso come nelle univer­
sità. Per questo, più che andare a 
cercare quel h per i quali non è arri­
vato il momento psicologico adatto 
alla riflcss1onc religiosa, è meglio 
essere presenti per ricevere quelli 
per i quali quel momento psicologi­
co ò arrivato. Se non siamo pronti ad 
accoglierli, andranno alla più vicina 
chiesa protestante o, peggio, senti­
ranno il richiamo di qualche setta. 

Come sanno tanti miei confra­
telli, la presenza in una comunità 
cristiana esige una disponibilità to­
tale, un farsi tuuo a tutti, una traspa­
renza assoluta della propria vita, un 
grande rispetto per tutti e una parti­
colare attitudine a sopportare in­
comprensioni e qualche umiliaziO­
ne. Naturalmente non mancano le 
soddisfazioni . Ma non sarà per que­
sto che non pochi sacerdoti diocesa­
ni, dai cinquant'anni in giù, rifiuta­
no il servizio nelle parrocchie? 

Con rinnovata efficacia 

Lo scorso primo aprile ho fe­
steggiato i 20 anni di insegnamento 
umversitario, preceduti dai IO di in­
segnamento in Italia, riconosciuti 
dal Ministero della Pubblica Istru­
Lionc per il titolo pieno di docente. 
Stando ai risultati, mi sono sentito 
p1ù missionario in Italia- dove inse­
gnai ai nostri studenti sa veri ani- che 
in Giappone dove insegno a giovani 
per i quali il momento della rifles­
sione religiosa non è ancora arriva­
to, ma può arrivare in seguito, come 
posso verificare nei corsi di prepara­
zione al matnmonio. 

Ho sempre cercato di essere 
missionariamcntc efficace. 
Nell'insegnamento umvcrsitano 
scelsi una materia umanistica: Sto­
ria delle DotLrinc Politiche. Quando, 
nove anni più tardi, fui nchle'>tO di 
insegnare Scienza Politica, scelsi i 
temi dci diritti umani, della respon­
sabilità verso il ter1.o mondo c degli 
organismi statali. 
Anche se questa atLività è stata col­
laterale all'Impegno in parrocchia 
(come ho visto in tanti altri docenti 
in Italia e in Giappone), mi sembra 
di averla svolta pienamente, tanto è 
vero che le autorità accademiche 
non hanno mai tenuto conto della 
mia attività parrocchiale c le autorità 
ecclesiastiche non hanno mai tenuto 
conto della mia auività universita­
ria. Nel 1982 accettai un nuovo in ­
segnamento universitario c contem-
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poraneamente fui trasferito a una 
parrocchia più grande! Un'altra vol­
ta ho rischiato più del dovuto: rico­
verato all'ospedale per una forte 
emorragia interna, con prognosi di 
almeno due mesi, lasciai l'ospedale 
dopo 24 giorni per assistere agli esa­
mi degli studenti. 

Ogni esperienza miSSionaria 
merita rispetto. lo ne ho fatte due, 
con risultati molto differenti, che mi 
portano a concludere con una nota 
che le trascende tutte e due. L'Enci-

elica Redemptoris Missio afferma 
che il vero missionario è il santo (n. 
90), e deve essere un contemplativo 
in azione (n. 91). Ebbene, arrivato a 
sessantasei anni, devo confessare 
che da questo punto di vista devo 
migliorare come missionario, sacer­
dote e religioso. 

P. Sadayoshi Takayama 
(Virginio Aresi) 

Kobe, Pasqua 1993 

PARROCCHIE CAMERUNESI 

Benakuma 

La mia parrocchia è una tipica 
missione africana, aperta, di recen­
te, dove prima non c'era nulla; in 
una zona sottosviluppata, vorrei dire 
inesplorata. Non ho ancora visto tut­
to il territorio, per il semplice moti­
vo che non ci sono strade che rag­
giungano tutti i villaggi. C'è una 
sola strada- se proprio la vogliamo 
chiamare così -che attraversa il ter­
ritorio. Per raggiungere gli altri po­
sti bisogna usare il cavallo di S. 
Francesco. 

Non c'è molto da mostrare in 

questa missione, anche se si nota 
qualche passo avanti. 
A Baworo, un villaggio ai confini 
con la Nigeria, si è formata una nuo­
va comunità cristiana. Ho avuto an­
che l'onore di celebrare la prima 
messa, in quella zona, dalla creazio­
ne dell'universo, sotto una capanna 
coperta di frasche. Un vero Natale in 
tutti i sensi; credo che la scena di 
Betlemme non doveva essere molto 
differente. 

l cristiani sono ancora un grup­
po sparuto, proprio come la chiesa 
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delle origmi. Ma ci sono speranze. Il 
capo del villaggio ci ha assegnato un 
terreno assai ampio per costruire la 
chiesa e le strutture della futura par­
rocchia. Baworo non è un villaggio 
come gli altri; è in una posi1.ionc 
strategica, in pieno sviluppo perché 
è un centro di commerci intensi. 

Benade è un 'altra comunità in 
formazione. Pa ' Abraham è colui 
che ci ha aperto le pone di quel 
vi llaggio. Lui non è cristiano, come 
non lo sono quelli che vengono a 
pregare; però intendono prepararsi 
al battesimo. Pa' Abraham ha quat­
tro mogli. La più giovane è morLa 
qualche settimana fa. La sua poliga­
mia è come quella che si riscontra 
nell ' Antico Testamento e non ha 
nicmc a che fare con la decadenza 
dei valori morali come avviene nel 
nostro mondo civilizzato ... fa parte 
del la tradiz ione Es1mbi. Ricorda 
Abramo, lui pure con due mogli, c 
nello stesso tempo nostro padre nel­
la fede . 

T servizi religiosi hanno luogo 
nelle capa n ne di P a' Abraham c se si 
deve passare la notte in quel villag­
gio c 'è sempre una sua capanna 
pronta. 

Tra le montagne, a diverse ore 
di cammino da Bcnakuma, c'è Bafu, 
un villaggio ignorato perfino da Dio. 
Tre anni fa abbiamo costruito, con 
l 'aiuto della gente del posto, due 
aule scolastiche. Prima di allora 

quasi nessun bambino sapeva cosa 
volesse dire andare a scuola. Ora 
quelle aule scoppiano di scolari che 
vengono anche da altri villaggi. Ci 
sono già sci classi. Nei giorni scorsi 
è arrivata una delegazione per chie­
dere la costruzione di altre due clas­
si. Ho dello loro di aspettare e di 
preparare intanto il materiale per il 
prossimo anno. 

Altri villaggi, come Bcnabin­
ge, Bufi, Muntcng, hanno chiesto la 
nostra presenza. Bisognerebbe farsi 
in quattro cd avere ... le strade. Quel­
la che dovrebbe essere la strada è un 
canale di fango: durante gli otto me­
si della stagione delle piogge è un 
rischio uscire anche con la doppia 
trazione; buche e fango ovunque; 
rimanere infangati più o meno a lun ­
go è un 'esperienza quasi quotidiana. 
Nonostante tutto riusciamo a vis ita­
re le nostre comunità abbastanza re­
golarmente, ma è estremamente co­
stoso mantenere i veicoli in buon 
ordine. 

In questi ultimi mesi abbiamo 
iniziato la costruzione del centro pa­
storale-sociale della parrocchia. Co­
struire in questo luogo, con il paese 
in subbuglio, difficoltà di trasporti , 
crisi economica, ecc., è come se do­
vess imo costruire un grattacielo. 
Abbiamo già raggiunto il tetto c, con 
umile ... orgoglio direi che è la mi­
gliore costruzione della zona! 

Ma mentre parlo di tante cose 
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non posso dimenticare la nostra gen­
te che è la prima a soffrire le conse­
guenze della presente crisi. Non si 
tratta del superfluo ma di cose di 
prima necessità, come assistenza 
medica, educazione, salari non pa-

gati da mesi ... Il Signore ci benedi­
ca! 

P. René Lovat 
Benakuma, 15.1.93 

Oyom Abang 

Nella nostra parrocchia-quar­
tiere di Oyom Abang la preparazio­
ne al Natale la facciamo con "la set­
timana culturale". Siamo già arrivati 
alla 6' edizione, ed è quindi già una 
bella " tradizione". Non che abbia 
delle grosse ambizioni d ' incultura­
zione. E' semplicemente una grande 
festa popolare, fatta e costruita gra­
zie a lla collaborazione spontanea 
dci vari gruppi-movimenti della co­
munità cristiana. 
Si riserva ad ogni gruppo una serata 
o un pomeriggio, e ciascuno la ani­
ma come vuole e può: le corali dan­
no dei concerti; i ragazzi organiaa­
no dei giochi ali ' aperto o delle scc­
nettc attorno al fuoco di campo (per 
vedcrci, più che per scaldarci!); i 
giovani preparano una rappresenta­
zione; il gruppo carismatico anima 
una veglia di preghiera. 

Una mattinata è riservata a 
"l'investimento personale"! Nulla a 
che fare con gli incidenti stradali: si 
tratta di un lavoro comunitario di 
grandi pulizie, riordino e addobbi 
attorno e dentro la nostra sala poli­
valente-cappella, al quale sono invi­
tati tutti i gruppi e i cristiani della 

parrocchia. 

Naturalmente anche i missio­
nari devono organizzare le loro "se­
rate" e i loro "numeri", a cui sono 
riservati, naturalmente, i momenti 
forti della settimana: celebrazioni 
della riconciliazione, dei battesimi 
dci bambini; ultimo incontro con i 
ragazzi della prima comunione. 

Il tutto culmina nella grande c 
festosa celebrazione della Notte c 
del Giorno di Natale. E allora esplo­
de la Festa nella gioia dell 'attesa­
preparazione, comunitaria, corale. 
Allora ci si sente, davvero, un po' 
più famiglia di Dio che accoglie con 
gioia pura c semplice, nella povertà 
resa ogni giorno più acuta dalla "cri­
si" galoppante, il Figlio primogeni­
to, "le Frère-ainé" che viene a ridirci 
l'amore del Padre e a ridarei forza e 
coraggio di lottare. Sì, allora Natale 
è ancora, 4ui, "una grande gioia per 
tutto il popolo". 

P Antonio Trettel 

Yaoundé, 30 gennaio 1993 
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BUYENGERO 

In Burundi la situazione politi­
ca è quella che è: secondo mc, buo­
na. Siamo ormai in campagna elet­
torale per le presidenziali . 1125 apri­
le il Presidente ha accettato la can­
didatura deli 'Uprona, l'ex-partito 
unico. Contemporaneamente sono 
state annunciate altre candidature. 
Non manca la paura nella gente c 
basta qualche voce perché le cose 
vengano esagerate c ci sia gente che 
non dorme in casa. Mi sembra che 
l'esercito vigili bene (è un esercito 
disciplinato e rispettoso; un caso ra­
ro in Africa). Speriamo che non ci 
s iano colpi di mano e che la dcmo­
craLizzazione proceda secondo il 
programma previsto. 
Ci sono finora dieci partiti , ma uno 
solo praticamente è il concorrente 
deli'Uprona, il Frodebu accusato di 
essere pro Hutu. Certo che sa pre­
sentarsi bene alla gente c fa presa. 
Ha dato voce c dignità, d1 fatto, alla 
maggioranza (è una mia impressio­
ne, evidentemente). I responsabili 
usano un linguaggio "moderno" e 
immediato, a differenza della vec­
chia retorica degli altri. 

La nuova parrocchia di Buyen­
gero si è rivelata positiva per la gen­
te: risveglio di fede, riorganizzazio­
ne delle comunità cristiane e catecu-

meni. Siamo in una regione a forte 
presenza protestante che si è svilup­
pata enormemente durante il regime 
Bagat.a. Certo che, a pensarci bene, 
ci sarebbero state altre situazioni più 
" missionarie" anche in diocesi di 
Bururi, ma va bene anche qui: una 
zona già conosciuta, in maggior par­
te appartenente a Rumeza. 

Nella Regione saveriana tutto 
va per il meglio. In questi giorni P. 
Modesto sta facendo il giro delle 
comunità. La novità maggiore sem­
bra essere quella delle vocazioni. Ci 
sono dci candidati in vista (un semi­
narista che dovrebbe entrare in filo­
sofia, uno studente che finisce le 
superiori c che è già in contatto con 
P. Modesto da tempo) . Sempre P. 
Modesto pensa di rimandare la sua 
partenza in modo da poter incontra­
re gli interessati, magari durante una 
settimana ad hoc, per arrivare ad un 
orientamento per il prossimo anno 
scolastico. Successivamente do­
vrebbe incontrare i responsabili del­
la formazione in Zaire perché inten­
diamo appoggiarci a loro: prospcui­
vc ... veramente favorevoli! 

P. Ottorino Maule 

Buyengero, 26 aprile 1993 
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STERMINIO BIBLICO 

I massacri nella zona di Wali- proprio nessuno, né donne né bam-
kale e Masisi non sono ancora ces- bini. 
sa ti . 
Come minimo i morti finora rag­
giungono la cifra di 1.500. Non ci 
dovrebbero essere feriti , in quanto la 
decisione è: sterminio totale! La lot­
ta è tra i bahundc c i banyande contro 
i rwandesi, tutsi e hutu senza distin­
zione. 

A partire da lla conc lusione 
de lla Conferenza Nazionale, che 
non riso l ~ e la questione della nazio­
nalità, il Vice Governatore di Goma, 
che è on ginario di quelle zone, ha 
commctato a fomentare le rivalità, 
là esistenti da sempre, per motivi 
politici c suoi personali , forse in vi­
sta di un suo indisturbato successo 
nelle prossime e lezioni. Il Governa­
tore finora gli ha lasciato mano libe­
ra. 
Le cause di questo cccidto sono mol­
to complesse, nel senso che 1 rwan­
desi hanno commesso ultimamente 
grosse gaffes, come quella di issare 
la bandiera rwandese. Fatto sta che 
da molti mesi i bahunde e i banyande 
stanno applicando contro i rwandesi 
il biblico anatema in modo radicale, 
nel senso che non viene rispanniato 

Questa situazione è stata tenu­
ta nascosta o minimizzata dall'auto­
rità fino agli inizi di aprile. Per Pa­
squa il Vescovo, Mons. Ngabu ha 
scritto sulla tragedia una accorata e 
dettagliata lettera pastorale. 
Noi abbiamo avuto notizia dci fatti 
da P. Veniero durante la Settimana 
Santa. La seuimana successiva, nel­
la mezza giornata di intervallo tra il 
Consiglio di Amministrazione e il 
Consiglio RegiOnale , mi sono recato 
a Goma. Mons. Ngabu era a Kinsha­
sa. Ho potuto incontrare il Vicario 
Generale, che mi ha confermato tutti 
i faui . Mi ha detto inoltre che l' aiuto 
dei nostri è molto prezioso in questi 
frangenti, perché in quelle zone i 
beli igcranti permettono i l passaggio 
dci soli missionari stranieri , consi­
derali neutrali. Ho concordato col 
Vicario che Vcnicro (che era già in 
viaggio) c Qucrzani siano a disposi­
zione della diocesi per questa tragi­
ca emergenza. 

P Pio De Mattia 

Bukavu, 27 aprile 1993 
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PADRE PARAMOUNT-CHIEF 

Lungi è i l nome dell 'aeroporto 
internazionale della Sierra Leone c 
di tutta la zona che lo circonda c che 
si affaccia sull'Oceano AtlantiCO, a 
una quindicma di chilometri dalla 
capitale, Freetown. 

l Saveriani vi apr irono una 
missione-parrocchia nel 1958: 11 pri ­
mo c ultimo caposaldo della dioces1 
dt Makeni. 

Gli abi tanti di Lung1 proven­
gono da d1vcrsc tribù del paese c 
formano un gruppo che si è sempre 
dbtinto per la sua forte tradizione 
mus.ulmana. I missionan impegnati 
a Lungt hanno sempre dovuto lavo­
rare duramente e superare molte di f­
ficoltà, sia nell'evangeli' zat ione 
che nella promozione umana. 

11 loro lavoro ha avuto, recen­
temente, un gradito riconoscimento: 
P. Vito Scagliuso, l ' auuale parroco 
di Lungi, durante la recente vistta 
pastorale di Mons. Biguzzi , è stato 
nominato e incoronato " Paramount­
Chier ·. 

II Paramount-Chicf della zona, Bai 
Sama Lamina III, ha deuo che i l 
t ttolo onorifico veniva concesso a P. 
Vito, quale rappresentante della 
m1ssionc cattolica, come segno di 
apprcuamcnto c di riconoscenza 
per l ' impegno e la dedizione di tutu 
i missionari che avevano lavorato a 
Lungi. Ha agg iUnto di aver concesso 
l 'onorificenza a P. Vito per il grande 
zelo da lui dimostrato nell'opera di 
evangel izzazione durante i sci anni 
già trascorsi a Lungi; per la sua fe­
deltà c responsabil ità nell 'ufficio di 
Capc llano dell ' aeroporto; per le 
opere sociali c di svi l uppo da lu1 
rcali11atc nella zona. 

I Paramount-Chicf, secondo la 
tradtzionc sicrralconcsc, sono delle 
autorità morali c civili c, nella inco­
ronazione, prendono un nome spe­
ciale, come i grandi personaggi della 
stona locale. 
Il P. Vito ha preso il nome di " Ba1 
Sa ma Kathena r ·. Ma la gente lo 
chiama: Padre Paramount-Chief. 

P Domingo Jiménez 
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CAMMINI PASQUALI 

L' incontro con i genitori dei 
nostri studenti è stato, quest'anno, 
una grazia bella e consolante. Il mo­
mento della presentazione si è tra­
sformato in momento di condivisio­
ne. Tutti i genitori hanno narrato la 
loro "pasqua" per il passaggio del 
proprio figlio dalla loro famiglia a 
quella dci Savcriani. La sofferenza 
in alcuni casi era stata vissuta con 
l'amarezza della delusione, in altri 
con il dispiacere di una tcnstonc e in 
altri come lotta al limite di una rot­
tura. 

Ma dall ' insieme dci van rac­
conti è emersa v1va c presente la 
fi gura di quel Gesù, amico de i gio­
vani , che, vincendo "la voce de lla 
carne e del sangue" non cessa di 
auirarc a sè nuovi apostoli per pro­
lungare la sua mi ssione: donare al 
mondo la novità del suo Regno, Cioè 
la c iviltà dell'amore. 
Gesù continua a passare per le vie 
del mondo c a " fare bene tutte le 
cose". Nell'incontro del 6 marzo 
Gesù, come primo Consolatore del 
Padre , ha consolato i cuori fer iti c 
mediante 11 c;uo Spirito . secondo 
Consolatore del Padre, ha lenito gli 
spiriti smarriti. 

Le scelte evangeliche sono 

chi ha louato e conservato la fede; 
sono invece una pazzia totale per chi 
non ha lottato per conservare viva la 
fede. Nell ' uno e nell'altro caso il 
cammino della grazia avanza, stra­
namente, con le soste della preghie­
ra. Vedendo i nostri giovani sostare 
quotidianamente sia per la preghiera 
comunitaria che per quella persona­
le, crediamo che i loro genitori fa­
ranno " pasqua": passeranno dalla 
resa fou ata di oggi alla resa per 
amore di domani. 

Ha rinvcrd1to nei cuon la spe­
ranza di un futuro m1gliore e ricreato 
negli spiri ti l' utopia della pace an­
che la veglia per la pace, realizzata 
m casa nostra il24 marzo, 13' anni­
versario della morte di Mons. Oscar 
Romcro, con lo slogan "Non solo 
parole per costruire la pace". Con il 
centinaio di partecipanti, soprauuuo 
giovani , abbiamo deciso: di rimane­
re uniti per portare avanti , tra i molti 
segni di morte che ci circondano, 
una cultura di pace; di partecipare 
alla prossima marcta della pace pro­
grammata per agosto o almeno di 
solidanuarc con coloro che vi par­
te-Ciperanno. 

P Giovanni Murazzo 

davvero una tremenda stranezza per Des1o, 15 aprile 1993 
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PAUPERISMO 
O AUTENTICITA' MISSIONARIA? 

Carissimo Dino, (Marconi) 
ho letto la tua riflessione : "Povcnà 
evangelica e scelta vocat.ionalc" 
(Com m ix, aprile 1993) e mi pare che 
per te Cristo significhi una vcntà già 
ben definita, davanti alla quale a noi 
spetta solo di conoscerla attraverso 
lo studio teologico che, in defini tiva, 
realiucrcbbc il rapporto del cristia­
no con il Cristo. 
Mn chi ~ il Cristo? Che cosa signifi­
ca "cristocentrismo"? 

Nel mistero della crescita del Cristo 

Il rapporto vero dcii ' uomo con 
Cristo ~ solo quello della fede. In 
altre parole Cristo è sempre più 
grande della nostra conoscenza e 
de lla conosccn7.a che ne ha la chiesa 
stessa con i suoi teologi c i uoi mi­
stici ... 

Personalmente credo il Cristo, 
ne facciO esperienza e intravedo che 
quello che conosco è una goccia e 
quello che non conosco è l'oceano. 
E questo anche se le risposte del 
catechismo le ricordo ancora a me­
moria. 
Alcuni si rapportano con il Cristo 
attraverso la fede solo nel momento 
di accoglierlo come Cristo; poi si 
ritengono degli esperti c lo annun-

ciano non più nella fede, ma dentro 
le categorie consumistiche proprie 
del mondo commerciale. In pratica 
essi riducono il Cristo a quella goc­
cia che hanno sperimentato c di con­
segucn;r.a si improvvisano dei dolli. 
Invece 11 Cnsto, quello vero, Figlio 
del Padre, va accolto nella fede c 
pure annunciato nella fede. L'an­
nuncio è ancora un atto di fede, da­
vanti al quale il missionario non è un 
esperto, ma un pellegrino ... 

L'essere di Cristo non si esau­
risce in una conoscenza teorica, po<;­
sibile attraverso i libn. Comporta 
invece il profondo coinvolgimento 
nella Pasqua del Cristo che avviene, 
nuova, ogni giorno. Nessuno può di­
re chi è Cristo, se non vive dentro il 
mistero di cresc ita del Cristo che 
avviene al momento presente. 
Cristo è l'opposto di un pezzo da 
museo, anche se questo si chiamasse 
Bibbia, Magistero, Padri della Chie­
sa, ecc. S . Paolo scrive: «Colui che 
è venuto sulla terra è lo stesso che è 
salito nella più alta regione del cielo, 
per riempire tutto l'universo con la 
sua presenza ... Così si costruisce il 
corpo di Cristo, fino a quando tutti 
assieme arriveremo all ' unità, con la 
stessa fede e con la stessa conoscen­
za del Figlio d1 Dio; finché divente-
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remo uomini perfetti degni della in­
fimta grandezza di Cristo che riem­
pie l'universo» (Ef 4, 10-13). 
Qui io scopro il significato più inti­
mo della vocazione missionaria: es­
sa non è la vocazione per fare a 
favore degli altri (i pagani); ma è 
mvecc anzitutto un dischiudere 
sempre p1ù se stessi alla grande/La 
del Figho che sempre supera quello 
che abbiamo già conosci uto c speri­
mcnLato, non solo come smgoli, ma 
anche come Chiesa. Non è che la 
Ch1csa è già perfetta e il s ingolo si 
converte alla chiesa; ma la chiesa è 
tale proprio in quanto sperimenta e 
testimonia che Cristo è sempre più 
grande della sua espencnza c del suo 
sapere. La vocazione missionaria è 
radicalmente contemplativa e l'a­
Lione è il riflesso della contempla­
LIOne ... 

L' unica vera esperienza del 
Cristo è data nello Spirito che Egli è 
venuto ad effondere. Lo Spirito è 
l'energia di Dio sempre creativa di 
novità. Vivere nello Spirito è creati­
VItà, libertà, speranL.a fiduc iosa c au­
dace. Non è cristiano chi sa a memo­
n a la teologia, ma ch1 è dentro que­
sta creatività de llo Spirito. Oggi 
molti teologi citano fino alla noia le 
Scntture c il magistero, perché con 
le citaL.ioni vogliono supplire alla 
loro carenza di esperienza. Sanno 
per sentito dire, non per legge d1 
vita. Molti credono m un Cnsto che 
non dà lo Spirito, un Cn sto che si 
impara a memoria. 

Fuori dai nostri centri 

Le considerazioni proposte so­
no utili per liberarci da concezioni 
anguste e convenzionali del Cristo c 
per domandarci che cosa significhi 
"cristocentrismo", 
Credo che cristocentr1smo sigmfichi 
perdere continuamente il centro che 
noi diamo a Cristo per avventurarci 
negli spazi illimitati creali dal Figlio 
e nei quali opera il suo SpinLo. La 
fede ci fa sempre baJt.are fuori da1 
nostri centri . 

Tra gli spazi costituiti dal Fi­
glio c'è la creazione, la natura, 11 
cosmo. "Per mezzo di lui D1o ha 
creato ogni cosa. SenL.a di lui non ha 
creato nulla" (Gv l , 3). 
Bisognerebbe aver ammirato i colo­
n dei ragg• anche della mii iardcsima 
stella della miliardesima gala~;sia e 
percepire quella bcllena come ri­
flesso del Figlio, per poter testimo­
niare in modo pieno chi è il Figlio. 
Sarà specialmente la spiritualità 
on cntalc che educherà la chiesa a 
contemplare il volto del Figlio nella 
natura; saranno gli ecologi c gh am­
bientali ti i missionari di questa di­
mensiOne del Figlio. 

Bi sognerebbe penetrare nei 
meandri dei fenomeni della storia, 
per capire chi è il Figlio Ogni uomo 
è suo fratello! Soprattutto i povcn 
sono 1 suoi prediletti, dove egli abita 
c nei quali egli si Immedcsmla (Cfr. 
Mt25, 40). Personalmente non sono 
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mai riuscito a dire che cos'è la vita 
con parole così convinte come quel­
le dell'ammalato di AIDS che sto 
seguendo. Leonardo Boff nella Vita 
secondo lo Spirito afferma che chi 
osserva profondamente e costante­
mente il volto dei poveri, attraverso 
di loro può giungere a vedere il volto 
di Dio. Perché i poveri sono una 
parte essent.iale del volto del F1glio, 
come la creazione, la s toria, la rive­
lazione. Chi vuole conoscere il Fi­
glio deve avventurarsi in tutti questi 
spazi nei quali opera il suo Spirito. 
Questa globalità è la strada per vin­
cere l'ignoranza del Cnsto che il 
Rosmini lamentava nel clero. 

Sono convinto del valore della 
Scrittura, "lampada ai nostn passi" 
(Ps l 19), dello studio della teologia 
e dei Padri, del magistero della 
Chiesa ; come sono convinto che 
questo senza la venerazione religio­
sa del creato, la passione per la sto­
r ia, la condivisione della sorte di 
poveri, non introdurrà mai nel mi­
stero vitale del Cristo che oggi muo­
re e risorge. 

Per la nostra teologia e i semi­
nari in genere c'è da lamentare l'im­
postazione generale rccl usa nello 
studio, isolata dagli altri coefficienti 
che guidano all 'incontro con il Cri­
sto, quali il lavoro per guadagnarsi 
il pane, la condivisione della sorte 

dei poveri, il rapporto più diretto con 
la natura. Se noi preti avessimo la 
religiosità profonda, concreta e sem­
plice dci nostri genitori che hanno 
lavorato la terra! 

In particolare c'è una via affi­
data a noi missionari e che oggi 
costituisce un vero sacramento per 
incontrare Cristo, sempre più grande 
della stessa esperienza della Chiesa. 
E' la via del dialogo intcrreligioso. 
Per dire chi è Cristo, bisogna perce­
pire, dentro il proprio cammino spi­
rituale, quale rapporto vitale esiste 
tra il Cristo c il bene che si è mani­
festato nel mondo attraverso Budda 
e le grandi religioni. "Tutte le cose 
create, in cielo e sulla terra, sono 
state fatte per mezzo di lui , sia le 
cose visibili sia quelle invisibili: i 
poteri, le forze, le autorità, le poten­
ze ... Cristo ... tiene assieme tutto l'u­
niver<;o" (Co l, 16-17) .. . 

La storia, la natura, i poveri, le 
religioni del mondo ... ci fanno dubi­
tare! E' bello dubitare, perché i l dub­
bio è la porta alla fede più vera. 
Questa è la via: basta non separare il 
Cristo dal reale. Separato dal reale è 
come dire che egli non è. 

P. Luciano Mazzocchi 

Mazara del Vallo, 9 maggio 1993 
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TCHAD ET ZA.iRE 

Cher Jos, (P. J. Das - CIAM) 
merci beaucoup de ta charmante Jet­
tre; elle m ' a permis de raviver en 
moi le sentiment de communion 
avec mon peuple ettous Ics compa­
triotes m issionnaires. 

Je suis au Tchad avec tout mon 
coeur; mais mon coeur est aussi au 
pays. La suuatJon qui y prévaut ac­
tuellement fait qu'il est difficile que 
j'oublie le souvenir du Congo (Za"i­
rc, s i tu veux). 

Penser au pays,l'évoquerdans 
ma pauvre prière, c'est pour moi 
refatre chaque jour le chemtn qut me 
conduisit ici en 1988. 

C'est commc rcnouvclcr mon 
"qutUer"; c'est mc solidanc;cr un 
pcu avec lui. 
Du courrier, quc je ne peux recevoir 
régulièrement que par le Rwanda, je 
lts l' effort que nos correspondanlS 
déploient pour ne pas me causer des 
soucis: éviter d 'évoquer leur situa­
tion ... 
Mais je sais que mon pcuple n'a 
jamais choisi cette misère paradoxa­
lc ... Comment, en fait , puis-je soli­
danscr avec mes frères souffrants? 
E n quoi ma "pauvreté" garde encore 
dc ma crédibilité? Peut-elle encore 
étre dtte? Et avec quelle assonance, 

dans ce contexte de survie? Autant 
de questions qui m 'habitent! Eli es 
traduisent aussi un aveu: d'ici à cé­
der à la compassion qui embrigade 
et qui transforme un missionnaire en 
un "frère foumisscur", il n ' y a qu 'un 
pas qui appclle à la vigilancc età la 
confiance en la Providence. Faule de 
quoi on pcrderait de sa hbcrté inté­
rieure. 

Nous attendon s encore le 
chant du coq qui annoncerait l'ap­
proche de l'aurore. Elle est longuc, 
la nu•t. sur le Za"ire. 
Hier encorc, nous apprcn10ns que 
Mobutu (permets-moi de le Cttcr) 
" lançait une autre initiatlve". Les 28 
ans ne lui ont pas suffi ... Ses parti­
sans et lui-méme soutienncnt qu ' il 
lm faut un premier ministre plus 
souplc. En rcfusant dc S(' rcfércr aux 
conclustons de la Conférencc Natio­
naie, il s'est découvert un véritable 
modè le de la vertu de la souplessc. 
Dans ta lcttre, cher Jos, tu disais: 
«L' Eglise, peuple de Dieu, a un ròle 
important à jouer; elle jouit encore 
de la confiance du peuplc. Mais mal­
heureusemcnt, elle est fort diviséc 
au sujet de cet engagement avec le 
peuple». 
Dommagc, donc! Puisqu'il s'agirait 
surtout dc la hiérarchtc de I'Eglise. 
Un za·irois, ic i à l 'étrangcr, fait sou-
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vent directement penser à un "refu­
gié économique". Ce ne sont pas de 
telles considérations qui peinent tel­
lement; c'est le const.at amer que 
c'est d es générations za"iroises cntiè­
res qui sont sacrifiécs à l'autcl dcs 
intércts des particuliers. 

J'ai comme l'imprcssion quc 
vous, qui annonce1. Jésus à l'hcurc 
actuelle au Zalre, ctcs mis plus au 
défi quc nous ici au Tchad . 
L'annoncer, sans aidcr priorit.aire­
mcm le peuplc à se tenir debout, 
c'est un peu semcr dans le venl. No­
tre crédibilité est aussi à ce choix-là. 
Ici au Tchad, la CNS est à son dcu­
xièmc mois. D'aucuns crient à qui 
pcuvcnt Ics ente n d re qu' il ne fau­
drait pas qu'elle accouche d ' une si­
tuation similairc à celle du Za"ire. 
Dans tous Ics cas, ici commc là-bas, 
avant, pendant commc après toute 
Confércnce Nationa lc, le pe uplc 
doil vci ller lui-mcmc à ses droits; et 
cela dans une cert.ainc méfiancc à 
l'égard dcs pères de la nation hicr. 
aujourd'hui convertis en " initia­
teurs" et pères de la démocratisa­
tion. 
Cela est pour nous un credo quc 
nous ne cessons de nous répéter à 
nous-memes et à nos communautés 
chrétiennes. 

Notre Synode diocésain a re­
commendé la création des "Com­
missions Justice et Paix" aux ni­
veaux Diocèse et Paroisse. 
L'appropriati an par le peuple de la 
conviction de se défendre demeure 
un des buts majeurs d'un tel engage­
ment. Actucllemcnt nous sensibili­
sons Ics communautés chrétienncs à 
l'importancc dc cc "nouvcau" pro­
j et. Les rcncontres d 'explication 
rcncontrcnt Ics aucntes des gcns, il 
mc semblc. C'estla base qui l'avait 
confusémcnt suggéré au débu l du 
S ynodc, d u rcstc. 

Le Tchad pone encorc Ics rnar­
qucs des multiples violcnces qu ' il a 
connucs; le pouvoir dict.atorial dcs 
chcfs traditionncls, par examplc, cn 
est une émanation. Nous nous aucn­
dons à bcaucoup de rcs istancc dc 
lcur part, car "i ls considèrcnt Ics 
paysans comme lcurs grenicrs" (pa­
role d'un délégué au Synode); cn 
plus, "s'il y a la paix, ils n'auront 
plus le thé" (parole d ' un Conc;ciller 
paroissial). 
Di eu étant a v cc nous, qui sera con tre 
nous? 

P Katindi Ramazani Al. sx 

Gay a, le 1 O mars 1993 
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A STEP IN THE RIGHT DIRECTION ... 

Our Regional Assembly of 
March last year (when ali thc Xave­
rians come togethcr for a serics of 
meetmgs) was an occasion to view 
our rcahty as a Region, to look a t the 
social situation in which wc li ve and 
rcv1cw our position as a Regional 
communi ty looking al the area of 
economie justice. 

It was a momcnt of gracc, of 
coming together, of sharing and dur­
ing our meeting some ncw ideas sur­
faccd. W1th a v iew lo the Cap1tular 
A ssembly (the gathcring of ali 
Xaverians Lo make our plans for the 
following three ycars - th1s mcctmg 
carries the authonty to direct our 
Rcg10n, make changes etc.) wh1ch 
bcckons in June, a suggcstion 
emerged of beginning a process 
which could help us bcst prcpare for 
this thrcc ycar dccis10n making and 
planning mecung. 
In thc spiri t of re-shapmg and re-de­
fming wh1ch the 1992 March As­
sembly created, w e moved to look to 
professional assistancc and gu•d 
ance in our prcparauon towards, and 
the orgamsation of, or Capitular As­
sembly. 

As a facilitator. Sr. Cathcnnc 
proposcd a "discemment process" 
which consists of 5 main steps: 

Remembering - whcrc wc focus 
upon ourselves as individuals and a 
group. 
11/umination - enabling us to sec our 
history together as God sees it. 
Focussing - idcntifying those pat­
tcrns within us and among us that 
create or block growth. 
Reconciliatwn- sharing our w1sdom 
an d rccognising our communal nccd 
for hcaling. 
DeclSions - identifying movcmcnt 
towards spccific choiccs. 

Wc now havc thrcc working 
groups exploring thc areas of: 
structurcs and prescnce in Grcat Bn­
tain;finance and accountabllity;de­
s•gn•ng a Mission Statcmcnt- a on 
of blue print for our acuvitics herc. 

This proccss has JIISt bcgun. l t 
has takcn and will takc lime, yct wc 
are confident that it IS !Ime well 
spcnt. As a global commumt)', as a 
society, as Church and as Xavenans 
we are in exc1ting times. Failure to 
prcparc could mean preparauon for 
failurc . l t is 1mportant to s1t down, to 
opcn up and share visions for i t is in 
this process that thc journcy has 
bcgun. 

The Xaverian Mtssìonanes in 
G.B. 
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DUMAI (Indonesia): Il 21 marzo il Vescovo di Padang ha benedetto 
il convento delle Suore di S. Gmseppe. P. O. Casali è contento di questa sua 
nuova reaJizzazione, e specialmente per l'aiuLO che g li verrà nella pastorale 
parrocchiale. Qualche sodd1sfw.ione, di tanto in tanto, non fa male neppure 
a P. Otcllo. 

TAIPEI (Taiwan): Durante la visita del Supcnore della Dclcgat.ione 
Centrale, P. G. Ferrari, si è deciso di prendere finalmente una parrocchia a 
Taipei alla fine del 1994; d1 mantenere aperto 11 cammino di una presenza 
nella Cma continentale c d1 continuare lo stud•o c la ricerca m vista d1 un 
dialogo con le tradit.ioni cullura li c religiose Cmcsi c Taiwancs1. 

MANILA (Filippine): l quattro studenti d1 teologia, insieme con P. 
Rosalcs, stanno studiando il tagalog. Il 15 giugno inizieranno i corsi teolo­
gici. Intanto si sta studiando la ristrutturazionc della casa di forma1ione che 
è già stata comperata vicino all'auuale sede provvisoria. 

JAKARTA (Indonesia): La Procura Saveriana di Jakarta non ha più 
un mcan cato a tempo pieno, ma continuerà a fornire i c;uo i servizi di 
"procura" anche se con qualche ridimensionamento. Nuovo responsabile è 
il P B. Orrù che sarà coadiuvato dai PP. G. Fcrran c G. Bagnara: opereranno 
nei limiti consentili dai loro rispettivi uffici. 

KOBE (Giappone): P. Giancarlo Nonnis, professore di Economia 
aii'Unt\crsità mtcrnazionalc KIBI, si sta facendo appreuarc per i suoi 
lavon d1 ricerca sul potere innovativo delle piccole mdustr1e. La nvista 
dcll'Umversità ha pubblicato il suo studio: "Thc mdustrial district in Tusca­
ny bctwccn the XVI and XVII ccnturics and today''. Un altro suo lavoro, 
"Innovative actnitics in japancse sma' f1rm s" è stato pubblicato sul pnmo 
numero della rivista di sociologia intemanonalc. 

DHAKA (Bangladesh). 112 aprile, firmato da AbdurRauaque Khan, 
è apparso su un quotidtano della capitale un ampio e simpatico profilo su P. 
F. Zannini, " A m an of multt dimensions": «H e 1s a philosophcr, a theologist, 
a IInguist, a priest, a renowned scholar on lslamic studies, a theacher and, 
above ali , a good fnend ... ». 
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BEIGING (Cina): I Sigg. Wang e Zhou, ospiti dello studentato di 
Parma dall'agosto 1992 al gennaio 1993, hanno fatto pervenire, tramite P. 
A. Costalonga un saluto e un rinnovato ringraziamento: «Carissimi padri, 
suore, studenti saveriani, amici, il padre Angelo Costalunga vi porta due 
bottiglie di vino del paese di Confucio, per ringraziarvi per la vostra 
amicizia, simpatia, generosità. Noi mai dimentichiamo la parte della nostra 
vita fra voi, a Parma, nel vostro Istituto della teologia. Speriamo di rivedervi 
al più presto. Con tanti auguri e tante grazie». 

ROMA {Ital ia): Il Card. Tomko, in data 14 aprile, ha fatto pervenire 
al P. Generale il seguente biglietto: «Rcvercndissimo Padre, sono partico­
larmente lieto di nmenerLe il Biglietto, a firma dell ' Em.mo Cardinale 
Segretario di Stato, con il quale il Santo Padre Si è degnato di annoverare 
tra i Consultori di questo Dicastero il Rev. P. Battista Mondin, membro di 
codesta CongregaLIOnc. Nel rimetterLe il summenzionato Biglietto, mi è 
graditO rinnovarLc la più viva gratitudine per il generoso contributo che 
codc~to Istituto offre alla causa missionaria». 

ALtCANTE (Spagna): Dal 13 al 18 apri le abbiamo celebrato a La 
Manna {Alicante) la "Convivencia Regional dc Pascua": dopo una giornata 
di ritiro, abbiamo approfondito le dimensioni tcologalc, d'mcarnaLione e di 
comunione della nostra vita; abbiamo pure vcnficato le nostre attività e 
abbiamo salut.ato P. E. Cuéllar, animatore nmsionario c vocaLionalc nella 
comunità dJ Carabanchel dal 1989 c partito, Il 14 aprile, per la Colombia. 

HOLLISTON, MA (USA): On Aprii 18 more than l ,000 people 
aucndcd a Service at Fatima Shrinc. It wa<.. a hcaling scn.ice . and it 
coincidcd with thc beaufication of Sr. Faustina. Fr. Paco Anzoategui dirccted 
this gathering. 

COATBRIDGE (Great Britain): Il lunedì 19 aprile i PP. J. Clarkc c 
I. Bathgate sono stati coinvolti in un serio incidente stradale. Mentre P. 
Clarkc è stato immediatamente dimesso dali' ospedale, il P. Bathgate è stato 
trattenuto in osservazione, per commozione cerebrale, fino al venerdì suc­
cessivo. 

NEW YORK, N.Y (USA): Dario Maso, Cari Chudy, Alfredo Turco 
partic1pated in a threc day meeting of Cross Cultura! Mission Vocation 
Ministers. Apart from biblica! reflection and exchange of experiences, the 
meeting encouraged greater collaborauon 10 vocation ministry efforls by the 
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partic ipating groups. 

TAVERNERIO (Italia): Ospiti nella casa della Delegazione Centrale, 
g li studenti filosofi della Regione italiana hanno fatto, dal 19 al 23 aprile, 
gli Esercizi spirituali , animati dal P. C. Uccelli. 

HOLLISTON, MA (USA): On Aprii 22nd the last of five Miss10n 
Evcning was hcld atthc Shrine as part of our project for Mission Animation. 
Sierra Leone was thc mission considcrcd. Fr. Lawrcnce Crosara led the 
prescntalion. 

PEKANBAR U (Indonesia): Nella bella chiesa parrocchiale di Pe­
kambaru, il24 aprile, il Vescovo di Padang ha ordinato sacerdote P. Martinus 
Suparjio. I missionari non possono non esultare per questa crescita, lenta ma 
continua, del clero locale. 

MADRID (Spagna): Organiaata dalle comuni tà di Carabanchel c 
Montserrat, si è celebrata, la domenica 25 aprile, la festa dei bcncfauori. 
Con i circa 200 partecipanti abbiamo vissuto un bel momento di familiarità 
savcriana. 

CHICAGO, IL (USA): On Aprii 24-26th, thc Lutheran School of 
theology hostcd the Annual Mission Symposium. Thc U.S. Xavcrians havc 
bcen one of the co-sponsors of this initiative for 6 years. A number of 
Xaverians and other CTU studcnts auended. The topic was relatcd to ls lam 
today. 

ROMA (Italia): Dal 25 aprile al 2 maggio è stato gradito ospite della 
Casa generalizia l ' Arcivescovo di Freetown, Mons. Ganda, che partecipava 
all'incontro dei Presidenti delle Commissioni per la catechesi delle Confe­
renze Episcopali Nazionali. 

GUERNIKA (Spagna): Il l ' maggio si è svolto un incontro con i 
benefattori della zona di Gernika, organizzato dalla comunità di Burlada. E • 
stato bello rivedere tanti amici che tanto ci aiutarono quando eravamo. anni 
fa, in quella zona. 

UDINE (Italia): L' annuale festa dei familiari dei Saveriani Friulani, 
celebrata il 2 maggio, è stata caratterizzata dalla riflessione-conoscenza sul 
Fondatore Moos. Conforti c dalla preghiera per la pace nella vicina ex-Yu-
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goslavia. Sono stati affidali al cielo, appesi a suggestivi palloncini colorali, 
diversi messaggi auguranti pace, giustizia, fraternità e gioia cristiana. 

SALA MANCA, Gto (México): Los dfas 4-5 de Mayo se llev6 a cabo 
la Confcrencia anual dc Formadores de la regi6n, que se reuni6 para estudiar 
y analizar el tema: Coloquio Formalivo-Direcci6n espiritual en la forma­
ci6n. El P. José Castchin de los Misioneros del Espfritu Santo nos ayud6 con 
la rcflcxi6n centrai: Tcndencias en la formaci6n cn la vida religiosa en 
América Latina. Fueron dos dfas para compartir cxpcriencias a nivei forma­
tivo sobrc csto asunto y para convivir y celebrar la liturgia con nuestros 
hcrmanos del Noviciado. La confcrcncia pidc dc rcunimos dos veces al ano. 

YAOUNDI<~ (Camerun): Dal 27 aprile al 7 maggio si è svolta al 
Centro diocesano Giovanni XXIIl di Yaoundé, l'assemblea regionale alla 
presenza dci PP. G. Montesi e G. Rigali . Nei dieci giorni di interventi, 
incomn e scambi si è trattato il problema dell'animazione vocazionale e del 
curricolo formativo. Si è pure proceduto alla verifica delle iniziative messe 
in atto d0po l' incontro di Cali. 

PARMA (Italia): Venerdì 7 maggio, nel Salone della Casa Madre, il 
P. Mco Elia fa il punto sulla s ituazione della rivista "Missione Oggi", 
illustrandone: i contenuti, il modo di operare del Gruppo Rcdazionale nella 
nuova sede di Brescia, la partecipazione di altri collaboratori e l'area di 
ascolto rappresentata dai lettori abbonati. 

NAGOYA (Giappone): Il gruppo per il dialogo intcrrcligioso, costi­
tuito l O anni fa da Saveriani c P l ME c gradualmente esteso ad altri religiosi, 
si è riunito per programmare traguardi più ambiziosi c una presenza più 
incisiva nel panorama della Chiesa giapponese. Pare sia l'unico gruppo che 
promuove attività di dialogo. Nuovo Presidente è il P. Cavagna del PlME e 
Segretaria, la Saveriana Maria De Giorgi. 

GUADALAJARA,Jal (México): El dommgo9 dc Mayo se reunicron 
en nuestra casa de Filosofia los Papas de los cstudtantes que fueron invitados 
a celebrar la Profesi6n Perpetua de Carlos Abraham y Arturo Mireles dentro 
dc la Ftesta de las mamas. Nos hcmos llenado dc alegrfa cn la comunidad al 
abrir las puertas de nucstra casa a todos los familiarcs que asistieron y quc 
nos htcieron sentir como una Gran Familia quc vive y se rcune con el espiri tu 
de Mons. Conforll. 



NOTIZIE 

PARMA (Italia): Martedì 11 maggio, nella sala "Le Vie del Vangelo". 
11 P. A. Costalonga prOietta e commenta at confratelli le d1apositive del suo 
recente viaggto in Cina. Possiamo ammirare la Regione dcli'Honan, dove i 
nostri lavorarono per 55 anni, c altre ctuà e Lone del continente Cina. 

HOLLISTON, MA (USA): On May 8th Btshop Gonzalcz, auxtliary 
of Boston, led a pilgrimagc for Hispantc groups \.\ nhin t11e archdioccsc, to 
thc Shrme. Frs. Devoti and Anzoatcgui assistcd in tllc organization and 
programming of thc day. 

PIA C ENZA (Ita lia): Presso il Collegio Albcroni , il 15 maggio, ha 
avuto luogo una giornata di Convivenza tra tuui i Religiosi in format.ionc, 
a livello intcrregionalc. Tema della giornata: Libertà, Povertà, Profc;-ia nella 
vita religiosa. Vi hanno partecipato una dec ina di nostrt confratelli dello 
studcntato. 

PADANG (Indonesia): l Savcriani salutano con gio1a la noti;-ia che 
il Mmistcro dcgh Esteri ha concesso ai PP. S. Pcrusquia c C. Boldm1 di 
avviare le pratiche per poter oucncrc il Vtsa d'entrata in Indonesia. Con 
l'augurio che questi confratelli pos!->ano venire a n m •gorirc la comunità 
savcnana dell'Indonesia. 

MADRID (Spagna): Il sabato 15 maggio abbiamo celebrato la festa 
dc1 familian dci Savcriani della nostra Regione. I partecipanti hanno potuto 
a-;coltarc le testimonianze di P. S. Romano c del diacono A. Serrano. Poi c 'è 
stata l'Eucaristia, seguita dalla cena c da un bel momento di festa. 

GUADALAJARA, Jal (México): La semana quc corre del 17 al 2 1 
dc Mayo se rcunicron cn csta comunidad, primcro los ec6nomos, lucgo los 
Rectorcs y por ultimo cl ConseJO para analit.ar y cvaluar cn los distintos 
campos y comuntdades lo quc '>C ha rcalizado. Estas rcun10ncs tuvicron su 
importancia porquc antcccdcn la prcparac16n del pr6ximo Capitulo RcgJO­
nal. 

KHULNA (Bangladesh): P. Carlo Rubm1, ora monaco bcnedcuino 
della comunttà monastica dì Praglia, ha portato a tcrmme la traduzione del 
Breviano in lingua bengalese. Questa sua fat1ca rappresenta un aiuto fonda­
mentale non solo per la prcgh•cra della sua abbaz1a a Khulna, ma anche per 
tutta la Chiesa del Bangladesh. Per ora ha stampato in laser solo 6 copie: un 
hbro d• oltre 1000 pagmc. E' in attesa dcll'approvaL.ionc della Confcrent.a 
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Episcopale c anche di un editore. 

BELEM, PA (Brasi!): La Regione Saveriana dell'Amazzonia, visto 
l'immenso bisogno di geme giovane e preparata per le grandi necessità 
pastorali, allende a braccia aperte i PP. A. Anaya, A. Zon e R. Torres, ormai 
alla fine del corso di quattro mesi di preparazione presso il Centro Culturale 
Missionario di Brasilia. 

BUENAVENTURA (Colombia): Mensualmente llega cl FAX pldien­
do noticias para cl CONMIX. Con mucho gusto las mandarfa (sigo sicndo 
el corrcsponsal!) si es que las hubicse. Pero scguimos siendo 4 gatos que 
trabajamos espiritualmente y, por lo tanto, sin resultados visibles. Cuando 
tenga algo materialmente noticiable, no faltaré cn comunicarlo. 

l NOSTRI DEFUNTI 

Invochiamo la pace di Cristo Risorto 

-Il papà di P. Cos1mo Zcnc (7.5) 
-Cognato di P. Giuseppino Dovigo (11.5) 
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